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Siamo noi la Chiesa!
Siamo le foglie, i frutti, i fiori di quell'albero immenso
che ha per rami i consacrati,
per fusto la sua storia bimillenaria
e per radici Cristo e i suoi apostoli.





















Premessa
Raccontare, a scopo catechistico e almeno per sommi capi, i momenti salienti della storia della Chiesa, descritti con un linguaggio semplice e comprensibile a tutti, mi è parsa una cosa molto importante, in quanto conoscere il cammino della cristianità fa sì che anche i credenti di oggi si rendano conto di essere parte di una grande famiglia, che ha radici lontane nel tempo, che è parte di un disegno, di un progetto, che trascende le singole epoche storiche e che appare nel suo insieme come un dialogo tra Dio e l'uomo che lo cerca.  
Ritengo che in quest'ottica la Chiesa, con la sua storia, le sue opere ed i suoi santi, sia essa stessa la più grande prova dell'esistenza del Dio Uno e Trino che si è rivelato nella storia dell'umanità attraverso Cristo.  
Gli eventi che hanno caratterizzato la storia della Chiesa, messi in corrispondenza con gli avvenimenti storici del cammino umano, assumono un significato profondo e svelano il disegno d'amore che c'è dietro di essi. Così, ad esempio, la predicazione di S. Francesco posta in relazione al secolarismo sfrenato che macchiava la Chiesa nel 1300, appare come la "medicina" mandata da Dio per il suo popolo, così come papa Giovanni XXIII, con la sua enciclica "Pacem in terris" appare la risposta al rischio reale di una terza guerra mondiale.

Lo studio della vita dei santi e soprattutto la lettura delle loro opere svela, infine, inequivocabilmente il dialogo profondo che ognuno di essi ha con Dio: spesso vi si colgono le stesse tappe spirituali, le stesse prove, la stessa profondità. Dalle caratteristiche di questi scritti si vede chiaramente che essi parlano con la stessa Persona, che il Dio, cioè, che pregano non è un Dio diverso da santo a santo, frutto di personali fantasie, ma è lo stesso Dio che risponde coerentemente con l'insegnamento di Cristo e della Chiesa.
Anche noi siamo chiamati ad entrare in dialogo con Dio, lo stesso Dio che ha parlato a Mosè, ai profeti e ai santi.  Anche noi siamo chiamati a dare il nostro personale contributo a questa immensa famiglia che è la Chiesa, famiglia a cui appartengono i santi e a cui apparteniamo anche noi.

Siamo noi la Chiesa! Siamo le foglie, i frutti, i fiori di quell'albero immenso che ha per rami i consacrati, per fusto la sua storia bimillenaria e per radici Cristo e i suoi apostoli.





LA CHIESA DELLE ORIGINI

I PROTAGONISTI
Gesù morì alle ore 15 del 7 aprile dell'anno 30 d.C. a circa 37 anni e la resurrezione avvenne nella notte che precedette domenica 9 Aprile.  Dopo essere apparso più volte ai suoi, Gesù ascese al Cielo quaranta giorni dopo la sua resurrezione e al cinquantesimo giorno, a Pentecoste, lo Spirito Santo discese su Maria e gli Apostoli riuniti nel cenacolo: in quel giorno nacque la Chiesa.
La Chiesa è nata per rispondere all'invito di Gesù fatto il giorno dell'Ascensione: «... mi sarete testimoni in Gerusalemme, e in tutta la Giudea e Samaria, e fino all'estremità della terra» (At 1,8).
Conosciamo le origini della Chiesa in primo luogo dagli Atti degli apostoli. Essi sono il prosieguo del terzo vangelo e ci raccontano come i testimoni di Gesù hanno portato la sua parola da Gerusalemme fino a Roma.  L’autore, Luca, era un greco di Antiochia, convertito al giudaismo prima di diventare cristiano. Fu un collaboratore di Paolo, medico e storico attendibile: per scrivere i due libri fece molte ricerche, attingendo a fonti sicure e a ricordi personali. Ha raccolto e ordinato le testimonianze dei primi cristiani di Gerusalemme, i ricordi di fondazione delle altre grandi comunità e le esperienze dei compagni di Paolo, tra i quali c'era anche lui.  L'autore fu, però, soprattutto un teologo e un catechista: più che la cronaca gli interessò il senso profondo dei fatti. Egli considerava la storia della salvezza in tre fasi: la promessa e l'inizio con Israele, il suo compimento con Gesù, il suo prolungamento con la Chiesa di cui sottolineò l'origine, il cammino e la vita.  Gli Atti terminano quando il vangelo da Gerusalemme arriva a Roma, portato da Paolo. È plausibile che la loro composizione avvenne alcuni anni dopo la caduta di Gerusalemme (70 d.C.), verso l'80 d.C. 
Importanti informazioni si ricavano anche dalle tredici lettere che Paolo scrisse alle chiese che egli aveva fondato e ai suoi collaboratori. È possibile attribuire date sufficientemente precise a ciascuna di esse grazie ai tanti particolari in esse contenute.

I protagonisti della Chiesa delle origini sono innanzitutto gli apostoli: 
SIMONE detto PIETRO, nacque a Betsaida, sulle rive del lago di Galilea. Era sposato e viveva a Cafarnao dove faceva il pescatore. Quando Gesù lo chiamò, lasciò subito tutto per seguirlo. Gesù fu spesso ospite a casa sua, guarì sua suocera e a Cesarea di Filippo gli diede il nome di Pietro (in aramaico: «Cefa») ponendolo a capo degli apostoli e della Chiesa.   Dopo la Pentecoste, Pietro assunse fedelmente questo ruolo a Gerusalemme, poi ad Antiochia, infine a Roma dove fu martirizzato sotto Nerone, tra il 64 e il 67 d.C.  Il suo ruolo di capo della Chiesa lo si evince non solo dall'esplicito mandato di Cristo, ma anche dall'atteggiamento degli altri apostoli: Giovanni, ad esempio, gli dà la precedenza nell'entrare nel sepolcro vuoto; è Pietro che parla alla folla il giorno di Pentecoste e al sinedrio; è sempre Pietro che prende la parola per l'elezione ad apostolo di S. Mattia.  Suo successore diretto è il Papa, gli altri apostoli invece hanno trasmesso globalmente la loro autorità e il loro servizio ai vescovi. Si conoscono i nomi di tutti i papi da Lino, che successe a Pietro, fino all'attuale pontefice.
GIOVANNI, figlio di Zebedeo, originario della Galilea, era il più giovane degli apostoli. Fu in un primo tempo discepolo di Giovanni Battista, poi seguì Gesù, a cui fu sempre particolarmente vicino. Fu uno dei tre apostoli testimoni della trasfigurazione e dell'agonia nell'Orto degli Ulivi e fu l'unico discepolo a restare ai piedi della croce accanto a Maria. Dopo la Pentecoste, il libro degli Atti lo presenta spesso vicino a Pietro. Giovanni, lasciata Gerusalemme, predicò nell'Asia minore e divenne il capo della chiesa di Efeso dove scrisse il quarto vangelo, le tre lettere e l'Apocalisse.  Giovanni morì a un'età molto avanzata poco dopo l'anno 100. 
GIACOMO detto il Maggiore, figlio di Zebedeo, fu uno dei tre prediletti di Gesù e con suo fratello Giovanni e Pietro fu testimone della trasfigurazione e dell'agonia nell'Orto degli Ulivi. Fu il primo dei dodici a subire il martirio: Agrippa I lo fece decapitare tra il 42 e il 44.
ANDREA, fratello di Pietro era stato discepolo del Battista, come Giovanni. Fu lui a presentare il fratello a Gesù.  Predicò il vangelo sulle rive del mar Nero, fondò la chiesa di Bisanzio e, dopo essere passato in Grecia, fu martirizzato a Patrasso.
FILIPPO, originario di Betsaida come Pietro e Andrea, forse altro discepolo del Battista, fu tra i primi chiamati a seguire Gesù.
TOMMASO, soprannominato «gemello», è diventato famoso per la sua incredulità nella resurrezione di Gesù.  Secondo la tradizione, evangelizzò la Siria, la Mesopotamia, la Persia e arrivò fino in India, dove la sua tomba è venerata da un'antichissima comunità cristiana.
BARTOLOMEO, non si sa molto di lui. Forse si tratta del discepolo che Giovanni chiama Natanaele. La tradizione gli attribuisce lunghi viaggi missionari. Subì il martirio in Armenia.
MATTEO, appaltatore delle imposte a Cafarnao, alla chiamata di Gesù lasciò tutto e lo seguì prontamente. Matteo predicò agli Ebrei della Palestina e della Siria e per loro scrisse un vangelo in lingua aramaica la cui redazione fu poi completata da un suo discepolo, aiutandosi con il lavoro che nel frattempo aveva fatto l'evangelista Marco.
GIACOMO, figlio di Alfeo, viene identificato da molti studiosi con l'importante Giacomo, parente di Gesù e capo della chiesa di Gerusalemme dopo la partenza di Pietro. Paolo lo nomina, con Pietro e Giovanni, come una delle «colonne» della Chiesa. Rivolse il suo apostolato soprattutto ai Giudei convertiti ed è l'autore-ispiratore della lettera che porta il suo nome. Morì per ordine del sommo sacerdote Hanan II, nell'anno 62.
SIMONE, lo Zelota, detto anche "il Cananeo", perché originario della costa fenicia (l'attuale Libano) è probabilmente quel Simone che diresse la chiesa di Gerusalemme dopo la morte di Giacomo il Minore.
GIUDA o TADDEO, fratello di Giacomo non è conosciuto più di Simone a cui viene affiancato nella liturgia. È l'autore di una lettera del Nuovo Testamento, predicò nella Fenicia dove subì il martirio.
MATTIA, discepolo di Gesù fin dall'inizio, dopo l'ascensione fu scelto per prendere il posto di Giuda, il traditore, nel gruppo dei Dodici.

Oltre ai dodici apostoli, il Nuovo Testamento nomina molti altri personaggi importanti nello sviluppo della prima Chiesa.
PAOLO DI TARSO, detto «l’apostolo delle genti» a causa dei suoi viaggi missionari, non conobbe personalmente Gesù durante la sua vita terrena e per questo motivo gli Atti non gli danno il titolo di «apostolo». Egli però rivendica tale titolo poiché Gesù risorto gli apparve sulla via che portava a Damasco chiamandolo al suo servizio. Aveva un doppio nome, uno ebraico: Saulo, e l'altro latino: Paolo. La sua famiglia infatti aveva la cittadinanza romana ed abitava a Tarso in Cilicia (costa meridionale della Turchia): si trattava di una famiglia agiata, istruita e con una solida fede giudaica.  Saulo, ancora giovane andò a Gerusalemme per studiare la Legge con la guida del miglior maestro dell'epoca, Gamaliele. La sua intelligenza e il suo zelo gli acquistarono la fiducia del sinedrio che lo incaricò di perseguitare i cristiani in Palestina e fino a Damasco. Fu là che Cristo risorto gli apparve.  Gli Atti degli apostoli raccontano i suoi viaggi alla fine dei quali Paolo arrivò a Roma per esservi processato e con Paolo prigioniero nella capitale termina il racconto del libro degli Atti.  Il seguito della sua vita è meno chiaro. Dopo il processo fu liberato, forse andò in Spagna, poi tornò in Oriente dove fu arrestato una seconda volta e ricondotto a Roma. Fu decapitato sotto Nerone, probabilmente nel 67 nella località chiamata «Tre Fontane».
BARNABA viene presentato dagli Atti come una figura di primo piano nella prima comunità. Levita, nato a Cipro ma trasferitosi a Gerusalemme, aderì presto alla fede cristiana. La comunità lo incaricò di stabilire i collegamenti con i cristiani di Antiochia. È da ammirare la sua apertura d'animo e la fiducia con cui accolse Paolo appena convertito e lo presentò agli apostoli e poi alla chiesa di Antiochia. Inviati da questa, Barnaba e Paolo fecero il primo grande viaggio missionario. La tradizione dice che Barnaba, lasciato Paolo, si dedicò all'apostolato nella sua isola di Cipro, dove fu martirizzato.
MARCO, l'evangelista, si chiamava in ebraico Giovanni. La sua famiglia abitava a Gerusalemme e i primi cristiani si riunivano nella sua casa. Si pensa che Marco, ancora ragazzo, abbia conosciuto di persona Gesù; forse è il giovinetto di cui parla il suo vangelo, che, coperto solo di un lenzuolo, aveva seguito il Signore la notte in cui fu arrestato. In seguito cominciò l'attività missionaria dapprima con Paolo e poi con Barnaba; alla fine lo si ritrova a Roma, di nuovo vicino a Paolo prigioniero. Secondo la tradizione egli restò a Roma con Pietro e scrisse il suo vangelo in greco, per i pagani convertiti. La chiesa di Egitto si onora di averlo avuto come primo vescovo, ad Alessandria. Nel IX secolo alcuni mercanti veneziani portarono le sue reliquie a Venezia, che ha ancora come simbolo il leone di san Marco.
Ricordiamo ancora STEFANO (il primo martire) e FILIPPO, due dei primi collaboratori dei Dodici; SILA che accompagnò prima Paolo e poi Pietro; APOLLO, valido predicatore; i collaboratori di Paolo TIMOTEO e TITO, gli sposi cristiani AQUILA e PRISCILLA e LUCA, l'autore del terzo vangelo e degli Atti degli apostoli.









LA PRIMA DIFFUSIONE

L'epoca della prima diffusione della fede cristiana si può dividere in tre fasi:
1. La fase giudeo-cristiana (30-44 d.C.) che iniziò a Pentecoste, quando Pietro presentò la nuova fede ai Giudei e ai proseliti venuti a Gerusalemme per la festa.  Grazie alla testimonianza e ai miracoli compiuti dagli apostoli, il cristianesimo si diffuse velocemente a Gerusalemme e nelle regioni vicine. I discepoli, infatti, perseguitati a Gerusalemme iniziarono a trasferirsi nelle regioni vicine fino ad Antiochia diffondendo la fede. A Cesarea, Pietro, inoltre, si rese conto che Dio non faceva differenza tra giudei e pagani.  La Chiesa così si staccò, a poco a poco, dal giudaismo.
2. La fase pagano-cristiana (44-64 d.C.) iniziò quando Antiochia diventò il centro di irradiazione del cristianesimo. Paolo è il personaggio meglio conosciuto di questo periodo. A partire da Antiochia i suoi viaggi lo condussero sempre più lontano e i pagani presero un posto preponderante nel suo apostolato. Nel 61 Paolo arrivò a Roma. Questa città diventò anche la sede di Pietro, che vi arrivò da Antiochia.  La chiesa di Gerusalemme, osteggiata dal giudaismo, perse progressivamente importanza in rapporto all'evangelizzazione, ma conservava i ricordi di Gesù e rifletteva su di essi fornendo il materiale per i quattro vangeli.
3. Lo sviluppo del cristianesimo nell'impero romano (a partire dall'anno 64)
Il martirio di Pietro e Paolo fece di Roma la nuova città santa (64-67 d.C.) mentre la caduta di Gerusalemme è la distruzione del suo tempio disperse la chiesa giudeo-cristiana (70 d.C.). Verso l'80, vennero scritti gli ultimi libri del Nuovo Testamento e la Chiesa iniziò ad organizzarsi meglio.

IL PRIMO GRUPPO
Dopo l'Ascensione, gli Apostoli tornarono a Gerusalemme, alloggiando nel Cenacolo; erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo d'Alfeo e Simone lo Zelota, e Giuda di Giacomo. Negli Atti leggiamo che "Tutti questi perseveravano concordi nella preghiera, con le donne, e con Maria, madre di Gesù, e con i fratelli di lui"(At 1,14).  C'erano dunque gli apostoli, c'era la Madonna e con loro c'erano anche le “donne” che vivevano con la Vergine e aiutavano il gruppo apostolico; c'erano poi i «fratelli» di Gesù, cioè i suoi parenti, anch'essi diventati discepoli del Maestro (cfr. Atti 1,14; 2,1). Così, nel gruppo iniziale, c'era già in piccolo tutta la chiesa: c'era la gerarchia sacerdotale rappresentata dagli apostoli, il ramo "carismatico" (religioso) e consacrato rappresentato dalla Madonna e i laici, donne e uomini che avevano seguito Gesù. L'episodio dell'elezione di Mattia ad apostolo è di particolare importanza perché mette in evidenza il fatto che fin dagli inizi Pietro aveva autorità su tutta la Chiesa: "In quei giorni, Pietro, alzatosi in mezzo ai fratelli, disse: «Fratelli, era necessario che si adempisse la profezia ... riguardo a Giuda ... Perché egli era uno di noi e aveva ricevuto la sua parte di questo ministero. Egli dunque acquistò un campo con il salario della sua iniquità; poi, essendosi precipitato, gli si squarciò il ventre ...  Sta scritto nel libro dei Salmi ... "Il suo incarico lo prenda un altro".  Bisogna dunque che tra gli uomini che sono stati in nostra compagnia tutto il tempo che il Signore Gesù visse con noi, ... uno diventi testimone con noi della sua risurrezione» (At 1, 15-23).  Prima tutti insieme pregarono poi, tirando a sorte, elessero Mattia che fu associato al ministero apostolico.

La nascita della Chiesa però avvenne solo con l'intervento dello Spirito Santo il giorno di Pentecoste, anniversario del rinnovo dell'alleanza che Dio e il suo popolo avevano fatto per mezzo di Mosè con il dono della Legge.   Lo Spirito Santo infuse coraggio ai Dodici, diede loro la capacità di esprimersi in modo da confondere gli oppositori e convertire gli ascoltatori, li fece parlare lingue straniere, ricordò loro le parole del Maestro e soprattutto ne fece comprendere il loro significato. La presenza di Maria in mezzo ai discepoli fu molto importante (Atti 1,14). La Madre, con la sua presenza piena di amore, strinse sempre più i discepoli di Gesù a sé e tra loro, per farne un terreno propizio alla nuova effusione dello Spirito: "Quando il giorno della Pentecoste giunse, tutti erano insieme nello stesso luogo. Improvvisamente si fece dal cielo un suono come di vento impetuoso che soffia, e riempì tutta la casa dov'essi erano seduti. Apparvero loro delle lingue come di fuoco che si dividevano e se ne posò una su ciascuno di loro. Tutti furono riempiti di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, come lo Spirito dava loro di esprimersi.  Ora a Gerusalemme soggiornavano ... (persone) di ogni nazione ... e tutti si stupivano e si meravigliavano, dicendo: «Tutti questi che parlano non sono Galilei? Come mai li udiamo parlare ciascuno nella nostra propria lingua natia? ...» (At 2, 1-13).
La festa giudaica della Pentecoste aveva attirato a Gerusalemme una grande folla. Per questo la predicazione degli apostoli ottenne subito una grande risonanza. È lì che Pietro, trasformato dallo Spirito, con l'autorità di capo della Chiesa, si rivolse alla gente, rendendo la prima testimonianza pubblica della risurrezione di Gesù dicendo (At 2, 14-36): «Uomini di Giudea ... questo (che sta accadendo) è quanto fu annunciato per mezzo del profeta Gioele: "... Io spanderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profetizzeranno...".  Gesù il Nazareno ... quando vi fu dato nelle mani ... voi, ... inchiodandolo sulla croce, lo uccideste; ...  Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato; di ciò, noi tutti siamo testimoni ... Sappia dunque con certezza tutta la casa d'Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

Pietro fu ascoltato specialmente dai Giudei della diaspora venuti a Gerusalemme in pellegrinaggio, e questo spiega la presenza di piccole comunità cristiane che si incontrano a Damasco, Antiochia, Alessandria d'Egitto e a Roma fin dai primi tempi del cristianesimo e “in quel giorno furono aggiunte a loro circa tremila persone"(At 2.41).

LA VITA DELLA CHIESA DELLE ORIGINI
Alla Chiesa nascente lo Spirito Santo non diede solo la capacità di testimoniare e di convertire, ma trasformò i cuori dei primi cristiani, la loro vita quotidiana, i loro rapporti, per cui la loro carità reciproca risultava attraente agli occhi di coloro che entravano in contatto con loro.  S. Luca descrive così la vita della prima Chiesa (At 2, 42-47): "Erano perseveranti nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nello spezzare il pane e nelle preghiere... Tutti quelli che credevano stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le proprietà e i beni, e li distribuivano a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. E ogni giorno andavano assidui e concordi al tempio, spezzavano il pane nelle case e prendevano il loro cibo insieme, con gioia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Il Signore aggiungeva ogni giorno alla loro comunità quelli che venivano salvati". In un primo momento, dunque, i Dodici e i cristiani venuti dal giudaismo, continuarono a partecipare alla vita religiosa del loro popolo, ma dimostrarono da subito una mentalità molto diversa da quella «degli scribi e dei farisei». I primi cristiani erano prima di tutto attenti alla carità non escludendo nessuno, nemmeno le persone tradizionalmente escluse dai giudei (i Samaritani, l'eunuco della regina d'Etiopia, il centurione Cornelio). Così, pur rimanendo fedeli alle pratiche religiose del popolo giudaico, i primi cristiani avevano coscienza di formare una nuova comunità.   L'essere «assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli, nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere» erano le caratteristiche della Chiesa dei primi tempi: sono le norme irrinunciabili per ogni autentico rinnovamento della Chiesa.
La predicazione degli apostoli consisteva nel rende testimonianza, con la parola e i miracoli, della risurrezione di Gesù e nella trasmissione di quanto insegnato dal Maestro. Il Signore veniva presentato come Colui che aveva pienamente compiuto tutte le profezie riportate nella Scrittura.  La predicazione degli apostoli costituiva il principio dell'unità della fede della Chiesa. Nello stesso tempo questa unità di pensiero era l'espressione dell'unità dei cuori, frutto dell'amore reciproco: l'ascolto della Parola e la carità concreta erano inscindibili; «tutti insieme» infatti andavano al tempio e si ritrovano nelle loro case e «... la moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo ed un'anima sola» (Atti 4,32).
Un ultimo aspetto importante della vita della comunità di Gerusalemme era la sua concezione della ricchezza espressione concreta dell'unità dello Spirito. «... Nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune... Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; esso veniva poi distribuito a ciascuno secondo il bisogno».  I primi cristiani mettevano in comune tutto: sia i beni materiali, che quelli spirituali, cioè le esperienze dell'anima, i dolori e le gioie della vita e dell'apostolato. Così la croce veniva condivisa e la gioia moltiplicata e «... tutti ... godevano di grande simpatia» (Atti 4,33).

LA VITA DEI PRIMI CRISTIANI
Dagli Atti degli Apostoli sappiamo che all'inizio gli apostoli avevano cura di tutto: predicazione, eucaristia, organizzazione della comunità, raccolta e distribuzione delle offerte. Presto, però, di fronte allo sviluppo della Chiesa, per potersi dedicare «alla preghiera e al ministero della parola» (Atti 6,4), ai Dodici vennero associati i presbiteri (o «anziani»), responsabili delle comunità locali, sotto l'autorità degli apostoli e i diaconi, incaricati della buona distribuzione dei beni fra tutti.   
Una ulteriore novità riguardò il cugino di Gesù, Giacomo detto «il giusto»: egli appare associato pienamente alla missione degli apostoli come presidente del collegio dei presbiteri di Gerusalemme e successore locale degli apostoli. Perciò Eusebio di Cesarea scrisse che Pietro, Giacomo l'apostolo e Giovanni non conservarono la direzione della chiesa locale di Gerusalemme, ma scelsero Giacomo «il giusto» come loro successore (cioè come vescovo): l'episodio costituisce dunque il primo esempio di nomina di un vescovo tra i non apostoli.  
La Chiesa conobbe una grande varietà di carismi, doni dello Spirito che diventarono altrettanti ministeri, sotto la guida degli apostoli. Alcuni erano rivolti all'annuncio del vangelo, altri carismi riguardavano le funzioni di governo delle chiese locali, altri ancora riguardavano opere caritative ed assistenziali (1Cor 12,28ss.).  Troviamo inoltre fin dalle origini la celebrazione comunitaria del battesimo, l’imposizione delle mani per il dono dello Spirito Santo, l'ordine sacro, la frazione del pane, l'unzione dei malati.

L'opera degli apostoli era sostenuta dai miracoli che causavano stupore nel popolo e attiravano l'odio dei sacerdoti.  Iniziarono di conseguenza le prime persecuzioni locali con l'arresto di Pietro che così ebbe modo di testimoniare anche davanti al sinedrio e il numero dei credenti salì a circa cinquemila. (At cap.4).  Ritroviamo, anche in questa occasione, la comunità dei credenti unita in preghiera e nella comunione fraterna (At 4, 32-35): "La moltitudine di quelli che avevano creduto era d'un sol cuore e di un'anima sola; non vi era chi dicesse sua alcuna delle cose che possedeva ma tutto era in comune tra di loro.  Gli apostoli, con grande potenza, rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù; e grande grazia era sopra tutti loro".  
La carità e la comunione erano comunque su base spontanea, si legge infatti (At 4,36-37 e 5,1-4): "Or Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Barnaba …, avendo un campo, lo vendette, e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli.  Ma un uomo di nome Anania, con Saffira sua moglie, vendette una proprietà, e tenne per sé parte del prezzo, essendone consapevole anche la moglie; e, un'altra parte, la consegnò, deponendola ai piedi degli apostoli. Ma Pietro disse: «Anania, perché Satana ha così riempito il tuo cuore da farti mentire allo Spirito Santo e trattenere parte del prezzo del podere?  Se questo non si vendeva, non restava tuo? E una volta venduto, il ricavato non era a tua disposizione? Perché ti sei messo in cuore questa cosa? Tu non hai mentito agli uomini ma a Dio»". 
I primi cristiani si radunavano per le celebrazioni e la preghiera nelle case aprivate ogni giorno, specialmente il sabato sera. Dagli Atti (2,42) possiamo farci un'idea di come si svolgevano le funzioni: iniziavano con l’insegnamento degli apostoli, seguito dalla raccolta dei doni (cibo, denaro...), portati da ciascuno per essere messi a disposizione di chi ne aveva bisogno.  Seguiva la frazione del pane, cioè l'eucaristia, ripetendo le parole e i gesti del Maestro, che veniva seguita da preghiere, dette dagli apostoli o dagli anziani a conclusione della celebrazione.

ALCUNE CURIOSITÀ SU SAN PIETRO
San Pietro nacque a Betsaida, città situata a circa 3 chilometri a nord del Lago di Tiberiade, si pensa intorno al 2-4 d.C. e morì a Roma tra il 64 e il 67.  Il suo nome significa "colui che ascolta". Fu pescatore e visse a Cafarnao. Dopo la resurrezione divenne capo della Chiesa nascente e, secondo la tradizione, divenne primo vescovo di Antiochia di Siria per circa 30 anni, dal 34 al 64 d.C. Continuò poi la sua predicazione a Roma dove morì durante le persecuzioni ordinate da Nerone.  La sua storia la conosciamo attraverso i Vangeli, gli scritti apocrifi e quelli dei padri della Chiesa.
Dai vangeli sappiamo che Pietro, dopo il matrimonio, si trasferì a Cafarnao, piccolo villaggio della Galilea insieme alla moglie, la suocera, il padre e il fratello Andrea.  Gesù fu spesso ospite a casa sua. Gli scavi archeologici, effettuati a partire dal 1905, hanno portato alla luce i resti di un'antica chiesa di forma ottagonale alla cui base sono state scoperte le fondamenta di una casa di pescatori. Nel 1968 la casa fu identificata con quella dell’Apostolo Pietro grazie alla presenza di alcuni attrezzi da pesca ivi rinvenuti, ma, soprattutto, per il ritrovamento di alcuni graffiti, raffiguranti Gesù e Pietro, databili al II secolo d.C.  Nulla si conosce né della moglie né dei figli di Pietro. Secondo Clemente Alessandrino la moglie di Pietro seguì il marito nella sua predicazione e morì martire prima di lui.  Gli Atti apocrifi di Pietro attribuiscono all'apostolo anche una figlia identificata da alcuni con Santa Petronilla, tuttavia S. Francesco di Sales afferma che "S. Petronilla era solo la figlia spirituale di S. Pietro".
Pietro diventato capo della Chiesa nascente fece diversi miracoli e le sue parole convertirono migliaia di persone. Per questo motivo fu più volte arrestato e fustigato e sempre liberato in modo imprevisto o miracoloso.  Il concilio di Gerusalemme è l'ultima apparizione di Pietro nel libro degli Atti. È probabile che l'apostolo Pietro si sia recato prima ad Antiochia, soggiornandovi circa sette anni, e poi a Roma.  Antiche tradizioni lo fanno ospite nella casa del senatore Pudente e nella casa di Aquila e Priscilla (sui cui resti è stata edificata la chiesa di Santa Prisca).  Gli Atti di Pietro, uno scritto apocrifo, continuano raccontando che l'apostolo, visto il pericolo di essere ucciso a causa della persecuzione di Nerone, decise di fuggire da Roma. Durante la fuga, mentre si trovava sulla via Appia, vide venirgli incontro un uomo che portava una croce. Pietro, avendo riconosciuto Gesù in quell'uomo chiese: "Domine, quo vadis?" (Signore, dove vai?) e questi rispose: "Vado a Roma per farmi crocifiggere un'altra volta".  Pietro capì così che la sua ora era giunta e ritornò a Roma per esservi crocifisso.  Arrestato a seguito della persecuzione neroniana, fu, secondo antiche tradizioni, rinchiuso insieme a Paolo nel carcere Mamertino dove i due carcerieri, destinati a diventare i santi Processo e Martiniano, vedendo i miracoli operati dai due apostoli, chiesero il battesimo. I due soldati una volta battezzati da Pietro che aveva miracolosamente fatto uscire acqua dalla roccia, li fecero fuggire anche se una volta che il fatto venne scoperto, i due soldati furono giustiziati.
Catturato nuovamente dai soldati romani venne crocifisso, secondo la tradizione trasmessa da Girolamo, Tertulliano, Eusebio e Origene, a testa in giù per sua stessa richiesta fra il 64 e il 67.










LA CHIESA SI ESPANDE

Nell'espansione del cristianesimo del primo secolo due uomini svolsero un ruolo decisivo: Paolo e Barnaba.
Paolo era di origine giudaica, ma nacque a Tarso in Cilicia (sud-est dell'attuale Turchia) nel 5-10 d.C. Studiò a Gerusalemme dove abbracciò l'ideale religioso dei farisei. Per questo motivo egli vide nel cristianesimo una pericolosa eresia da perseguitare. Negli Atti (8: 1-3) leggiamo: “Vi fu in quel tempo una grande persecuzione contro la chiesa che era in Gerusalemme... Saulo devastava la chiesa, entrando di casa in casa; e, trascinando via uomini e donne, li metteva in prigione”. Poi ci fu la conversione (At 9: 1-15): “Saulo ... si presentò al sommo sacerdote e gli chiese delle lettere per le sinagoghe di Damasco affinché, se avesse trovato dei seguaci (di Cristo) … li potesse condurre legati a Gerusalemme. Durante il viaggio, mentre si avvicinava a Damasco, avvenne che, d'improvviso, sfolgorò intorno a lui una luce dal cielo e, caduto in terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» Egli domandò: «Chi sei, Signore?» E il Signore: «Io sono Gesù, che tu perseguiti. Alzati, entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il viaggio con lui rimasero stupiti, perché udivano la voce, ma non vedevano nessuno. Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla; ... lo portarono a Damasco, dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda.  Ora a Damasco c'era un discepolo di nome Anania; e il Signore gli disse in visione: «Anania! Alzati, va' nella strada chiamata Diritta, e cerca in casa di Giuda uno di Tarso chiamato Saulo … perché ricuperi la vista» ...  Perché egli è uno strumento che ho scelto per portare il mio nome davanti ai popoli, ai re, e ai figli d'Israele...».
La personalità di Paolo è particolarmente ricca: divenuto cristiano, egli porta nell'apostolato l'ardore della sua fede, la sua acuta intelligenza, l'abilità nel parlare e, soprattutto, una carità senza limiti.  San Paolo, inoltre, considerò se stesso alla stregua degli altri apostoli perché aveva ricevuto la chiamata direttamente da Gesù.  Nonostante ciò, cercherà sempre l'unità con la chiesa di Gerusalemme: solo il fatto di essere in unità con Pietro in comunione con gli altri apostoli, infatti, era per lui la garanzia di non essere in errore.
Riacquistata la vista e ricevuto lo Spirito Santo, Paolo passò tre anni a Damasco in una comunità cristiana; nel 36 o 38 si recò a Gerusalemme, dove Barnaba lo presentò a Pietro e a Giacomo «il giusto», ma quella comunità, avendo saputo che i giudeo-ellenisti cercavano di metterlo a morte, lo fece ripartire per Tarso. Qui Barnaba venne a cercarlo nel 42 e lo portò con sé ad Antiochia dove predicarono per un anno.    
Dopo un ulteriore breve viaggio a Gerusalemme, Paolo e Barnaba rientrarono ad Antiochia da dove cominciò il primo viaggio missionario durante il quale evangelizzarono l'Asia Minore.  I due si rivolsero inizialmente ai giudei della diaspora predicando nelle sinagoghe di sabato, sforzandosi di dimostrare che Gesù era il Messia atteso da Israele. Poi si rivolsero anche ai pagani che si convertirono numerosi e fondarono varie comunità locali, ordinando anche lì nuovi presbiteri per mezzo dell'imposizione delle mani.  Non mancarono le difficoltà: a Listri i pagani li scambiarono per due dei loro dei mentre in diverse città i Giudei incitarono la gente e le autorità contro di loro. 
Con la distruzione di Gerusalemme ad opera di Tito (66-70) la nuova diaspora diede nuovo impulso alla diffusione del cristianesimo, cosa che condusse sempre più i cristiani che vivevano tra i pagani a svincolarsi dal contesto giudaico. 
Nel 48 Paolo ritornò ad Antiochia con Barnaba, ed informarono la comunità delle conversioni   ottenute fra i pagani in Asia Minore. I pagani convertiti, con il concilio di Gerusalemme, non furono più costretti alla circoncisione: è la fede in Cristo che faceva nuove le persone che aderivano alla chiesa e non l'osservanza della tradizione.  Il viaggio a Gerusalemme fu anche l'occasione per comunicare alle varie comunità, tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro per la gioia di tutti i fratelli (Atti 15,3).   Di fatto il concilio segnò il distacco del cristianesimo dalla comunità giudaica.
Nell'autunno del 49 o 50 Paolo intraprese il secondo viaggio missionario attraverso la Siria e l'Asia Minore. Questa volta prese con sé Sila, cittadino romano come lui e Timoteo, giovane greco nato da madre giudea. I tre missionari visitarono dapprima le comunità già fondate da Paolo e Barnaba nel primo viaggio (odierna Turchia), poi, di là, portarono per la prima volta il Vangelo in Europa (Grecia e Macedonia).  Qui, predicò a Filippi, a Tessalonica e a Berea dove convertì molti Giudei e Greci, ma fu anche messo in prigione e poi liberato. Di là Paolo si recò ad Atene, dove si trovò a discutere senza successo con alcuni Greci colti, ma scettici e superficiali che «non avevano passatempo più gradito che parlare e sentir parlare» (Atti 17,21). Poi si recò a Corinto, porto cosmopolita con duecentomila uomini liberi e quattrocentomila schiavi, fermandosi lì per un anno e mezzo (50-52), predicando e dedicandosi alla tessitura delle tende in casa di Aquila e Priscilla. Durante il soggiorno a Corinto, Paolo scrisse le due lettere ai Tessalonicesi per rafforzarli nella fede e, dopo una breve sosta a Efeso in Asia Minore, sbarcò a Cesarea di Palestina e di qui raggiunse Antiochia passando sempre prima per Gerusalemme.
Nella primavera del 53, Paolo ripartì per un terzo viaggio missionario rivisitando molte delle città viste nel suo secondo viaggio.  Ad Efeso, però, si fermò due anni e tre mesi, dal 54 al 57. Qui Paolo dovette soffrire e lottare molto a causa dei detrattori che lui stesso chiamò «falsi fratelli» (2 Cor 11,23).  A Efeso scrisse le sue lettere più belle. Nella lettera ai Filippesi, Paolo sottolineò la necessità della comunione fraterna in Cristo, sorgente di vera gioia, anche nelle avversità.  Nella prima lettera ai Corinzi (56 o 57) intervenne per risolvere le divisioni che indebolivano la comunità di Corinto contrapponendo al legalismo giudaico la libertà del cristiano.  Nella lettera ai Galati elencò i «frutti dello spirito»: «amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal. 5,22-23).  Verso la fine del 57 Paolo partì per la Macedonia da dove inviò ai Corinzi una seconda lettera, nella quale rivendicava la verità del suo apostolato e difendeva la sua autorità. Arrivato a Corinto, vi si fermò tre mesi.  Lì scrisse la bellissima lettera ai Romani per annunciare loro la sua futura visita. Tornato a Gerusalemme per portare il frutto della colletta fatta in Macedonia e in Grecia per la chiesa-madre, venne arrestato con una falsa accusa dai soldati romani e tenuto in prigione per due anni, dal 58 al 60. Nel 60, per non essere giudicato dai giudei Paolo si appellò a Cesare in quanto cittadino romano e venne inviato a Roma. Dopo un viaggio pieno di peripezie attraverso Sidone, Creta, Malta e Pozzuoli, Paolo arrivò a Roma, dove restò in libertà vigilata dal 61 al 63. Sono di questo tempo le lettere ai Colossesi, agli Efesini e a Filemone.  Le lettere pastorali indirizzate a Tito e a Timoteo lasciano supporre che Paolo, dopo la liberazione dalla sua prima prigionia romana, abbia ripreso la sua attività missionaria con un viaggio a Creta. Le cose precipitarono ulteriormente quanto nel 64 scoppiò l'incendio di Roma. L'imperatore Nerone, per distogliere i sospetti che pesavano su di lui, gettò la responsabilità dell'incendio sui cristiani. Paolo venne di nuovo arrestato, forse, come Pietro, denunciato dai «falsi fratelli». Scrisse nella sua ultima lettera a Timoteo: «Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione» (2 Tim 4,6-8).  Secondo Eusebio, Paolo fu decapitato a Roma nel 67 e sepolto accanto a Pietro, anch'egli vittima della persecuzione.

Mentre Paolo evangelizzava l'Asia Minore, la Macedonia e la Grecia, Pietro restò in Palestina, come capo della chiesa-madre, aiutato da Giacomo «il giusto». In seguito fece alcuni viaggi apostolici ad Antiochia di Siria, poi, lasciato Giacomo a Gerusalemme, si trasferì a Roma.  La tradizione parla di un lungo soggiorno di Pietro a Roma, dove pure morì nella persecuzione di Nerone. I suoi primi successori furono Lino, Anacleto e Clemente. È importante notare che i primi vescovi di Roma erano già coscienti della loro autorità su tutte le altre comunità cristiane. Ne è testimonianza l'intervento di Clemente Romano presso la comunità di Corinto per richiamarla, con autorità, all'unità. Ugualmente significativo è il fatto che l'intervento non venne contestato da nessuno, nemmeno dall'apostolo Giovanni, ancora vivente a Patmos o a Efeso e quindi più vicino a Corinto che a Roma. Nel 110 circa Ignazio d'Antiochia difese il primato della chiesa di Roma su tutte le chiese locali, presentandola come la chiesa che «presiede alla carità». L'espressione «papa» venne, invece, riservata al vescovo di Roma a partire dal sec. VI.

AQUILA E PRISCILLA
Aquila e Priscilla erano due coniugi giudeo-cristiani, molto cari all'apostolo Paolo per la loro importante collaborazione al suo apostolato.  Aquila, giudeo originario del Ponto, trasferitosi a Roma, sposò Priscilla.  Troviamo i due santi sposi per la prima volta a Corinto, quando Paolo vi arrivò nel suo secondo viaggio apostolico nell'anno 51: essi erano venuti da poco nella capitale dell'Acaia provenienti da Roma, loro abituale dimora, in seguito al decreto dell'imperatore Claudio, che ordinava l'espulsione da Roma di tutti i giudei, fossero essi cristiani o meno.  Aquila e Priscilla erano probabilmente cristiani prima del loro incontro con Paolo a Corinto, come sembra suggerire la familiarità che subito nacque tra di loro. L'apostolo intuì subito le buone qualità dei due coniugi e l'utilità che ne poteva trarre per la sua difficile missione a Corinto e chiese di essere loro ospite per un anno e mezzo.  Esercitando essi il medesimo mestiere di Paolo (fabbricanti di tende), fecero sì che l'apostolo potesse lavorare e provvedere al suo sostentamento senza essere di peso a nessuno. L'abitazione dei due sposi a Corinto non fungeva da "chiesa domestica", come invece era successo con le loro abitazioni di Roma e di Efeso. Quando s. Paolo, terminata la sua missione a Corinto, volle fare ritorno in Siria, Aquila e Priscilla lo accompagnarono fino ad Efeso, dove essi rimasero.  Aver fatto coincidere il loro viaggio con quello di Paolo indica, oltre all'affetto per lui, che essi non erano estranei alla sua opera missionaria. Ad Efeso infatti li vediamo impegnati, dopo la partenza dell'apostolo, nell'istruire nella catechesi cristiana, il celebre Apollo, l'eloquente giudeo-alessandrino, versatissimo nelle Scritture, ma ignaro di qualche punto essenziale della nuova dottrina cristiana, come il battesimo di Gesù. Aquila e Priscilla si presero cura di completare la sua istruzione e probabilmente di battezzarlo prima che egli partisse per Corinto. Ad Efeso offrirono la loro casa a servizio della comunità per le celebrazioni.  S. Paolo fu loro ospite anche ad Efeso, come già lo era stato a Corinto. Scrivendo infatti da Efeso (verso il 55) la prima lettera ai Corinti, dice: "Molti saluti nel Signore vi mandano Aquila e Priscilla, con quelli che nella loro casa si adunano, dei quali sono ospite". Ma l'elogio più caldo di Aquila e Priscilla lo fa l'apostolo scrivendo da Corinto ai Romani nell'anno 58 (intanto i due coniugi per motivi di lavoro si erano trasferiti a Roma). Nella lunga serie di venticinque persone salutate nel capitolo 16 della lettera ai Romani, Aquila e Priscilla sono i primi: "Salutate Priscilla e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù: per salvare a me la vita, essi hanno rischiato la testa; a loro non solo io rendo grazie, ma anche tutte le Chiese dei gentili. Salutate anche la comunità che si aduna in casa loro". In queste parole si sente l'animo grato dell'apostolo per i due sposi, che correndo grandi pericoli gli hanno salvato la vita, in un'occasione non meglio precisata. Grande lode è poi per i due santi sposi il fatto che tutte le Chiese dei gentili siano loro debitrici di gratitudine; di tre delle principali - Corinto, Efeso, Roma - si è fatto cenno nei testi sopracitati.  L'ultima menzione di Aquila e Priscilla l'abbiamo nell'ultima lettera di s. Paolo che, prigioniero per la seconda volta a Roma, scrive al suo discepolo Timoteo, vescovo di Efeso, incaricandolo di salutare Priscilla e Aquila, che di nuovo si erano recati ad Efeso. Niente si può asserire con certezza sul tempo, luogo e genere di morte di Aquila e Priscilla, dato che le uniche fonti su di essi sono le poche notizie bibliche citate. Alcuni identificano Priscilla, moglie di Aquila, con la martire romana s. Prisca e con Priscilla, la titolare delle Catacombe della Via Salaria. Altri ritengono di ravvisare nel nome di Aquila un appartenente alla gens Acilia collegata con le suddette Catacombe.  Se così fosse sarebbero stati martirizzati a Roma mediante decapitazione ("cervices suas supposuerunt" Rom. 16,4).
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LA NUOVA RELIGIONE E LE PERSECUZIONI

Il cristianesimo suscitò un'impressione enorme sugli uomini del tempo, oppressi dalla miseria e dalla schiavitù, sia per il lieto annuncio che Dio, in Gesù si era fatto uomo, era venuto sulla terra ed era morto e risorto per tutti gli uomini, sia per la carità concreta che, nella Chiesa, rendeva veramente tutti uguali e tutti fratelli.  Perciò i pagani, pur essendo più lontani dall'idea di Dio (Rom 1,18-32), si mostrarono più aperti al vangelo dei Giudei. Attirava la testimonianza di Gesù, la scoperta di un Dio vicino, del piano d'amore di Dio sull'umanità, del significato profondo della croce (1Cor 1,23), la scoperta dell'amore scambievole che faceva dire ai pagani: «guardate come si amano!».  
Lo storico latino Svetonio parla della presenza dei cristiani nella comunità giudaica di Roma già nel 49. All'inizio l'opinione pubblica confondeva i cristiani con i Giudei, ma presto le accuse dei Giudei ortodossi contro i cristiani si fecero sempre più forti, anche presso l'autorità romana, tanto che i cristiani costituirono degli ottimi capri espiatori per l'imperatore Nerone, quando ebbe bisogno di colpevoli per distogliere da sé le accuse di aver causato l'incendio di Roma.  L'imperatore fece arrestare e condannare a morte un gran numero di cristiani. Per dare uno spettacolo al popolo, le loro esecuzioni capitali furono effettuate nei giardini imperiali con forme raffinate di supplizio e tra le tante vittime ci fu anche l'apostolo Pietro. L'impressione che questa persecuzione lasciò nel mondo romano fu forte e durevole; da allora in poi il nome di cristiano fu bandito e bollato come criminale e degno di morte.  Nel periodo immediatamente successivo, sotto gli imperatori Vespasiano e Tito, i cristiani vissero di nuovo in pace, così pure nei primi anni del regno di Domiziano (81-96). Il cristianesimo in tale periodo fece grandi progressi al punto che si incontravano cristiani anche a corte. Col passare degli anni Domiziano, preso da un autoritarismo sempre più morboso, decise di farsi adorare come un dio. Di fronte al rifiuto da parte dei cristiani di adorare l'imperatore seguì una ripresa delle persecuzioni: i cristiani vennero spogliati dei loro beni e giustiziati come «atei».  Il mite imperatore Nerva restituì la pace ai cristiani e Clemente, terzo successore di Pietro, poté così dedicarsi a ricomporre l'unità fra la chiesa di Roma e quella di Corinto, dove si erano verificati disordini.   Sotto Traiano (98-117) scoppiò una nuova persecuzione. Simeone, il vecchio vescovo di Gerusalemme e parente di Gesù, fu crocefisso nel 107 e Ignazio, vescovo di Antiochia, fu dato in pasto alle belve nello stesso anno, a Roma. 
È giunto fino a noi un interessante documento sui primi cristiani nella corrispondenza tra Plinio il Giovane e l'imperatore Traiano. Nel 112 egli chiese all'imperatore come si doveva comportare con i cristiani che, perseguitati per legge, avevano però una condotta di vita irreprensibile e quindi non vi era "alcun motivo per perseguitarli" se non per il solo fatto di essere cristiani. L'accusa infatti non era legato al loro comportamento, ma solo alla loro fede.   I due successivi imperatori si mostrarono meglio disposti verso i cristiani, ma in provincia continuarono i processi e le condanne: Policarpo, vescovo di Smirne, che «fu educato dagli stessi apostoli ed era vissuto con quelli che avevano visto il Signore»,[footnoteRef:2] subì il martirio nel 155.   [2: 	Cfr. Ireneo, «Contro le eresie» III 3,4] 

La quarta grande persecuzione avvenne al tempo di Marco Aurelio (161-180), un imperatore eccellente, che però vide nella religione cristiana solo una pazzia di visionari.  Fra i martiri di questo periodo troviamo a Roma, nel 165 circa, il famoso apologeta Giustino e a Lione, nel 177, il vescovo Fotino. Gli imperatori Commodo e Settimio Severo, non volendo privare lo stato di uomini capaci, solo perché cristiani, tollerarono la loro presenza persino a corte anche se il secondo dei due, nel 202, emanò un editto che vietava la conversione sia al giudaismo che al cristianesimo: ricevere il battesimo diventò così un delitto perseguibile per legge.  La persecuzione che ne scaturì fece molte vittime in Egitto e in Africa del nord, dove il cristianesimo si era rapidamente sviluppato.
Sotto gli imperatori successivi seguì un periodo di relativa pace, la Chiesa poté dedicarsi alla sua organizzazione e penetrò sempre più nelle gerarchie dello stato. Scrisse Tertulliano: «Siamo di ieri e già riempiamo tutto: città, isole, fortezze, municipi, borghi, campi militari, tribù, decurie, corte, senato, foro... Non vi abbiamo lasciato che i templi»,[footnoteRef:3] ma alla crescita esterna non corrispose il perfezionamento interiore per cui, come scrisse Cipriano, Dio permise che scoppiasse una nuova persecuzione, breve, ma violentissima. Decio (249-251) per rendere più salda la religione di stato, nel 250 ordinò a tutti i cittadini romani di manifestare la loro adesione alla religione ufficiale per mezzo di un sacrificio agli dei pagani. Molti cristiani apostatarono e sacrificarono; altri riuscirono a procurarsi un certificato (libello) e furono così lasciati liberi, ma i martiri furono numerosi: a Roma, nell'Asia Minore, in Egitto e in Africa. Fra loro vi fu anche un papa (Fabiano).  Con l'avvento di Valeriano (253-260) ritornò la pace. Ma quando Macriano, ministro delle finanze, si diede alla ricerca di fondi per continuare la guerra in Oriente, i cristiani furono di nuovo perseguitati per confiscarne i beni. Così nel 258, a Roma, papa Sisto II, sorpreso nelle catacombe di Callisto a celebrare l'eucarestia, venne decapitato sul posto assieme a quattro diaconi; quattro giorni dopo fu arso vivo il suo diacono Lorenzo e nello stesso anno in Africa, Cipriano, il grande vescovo di Cartagine, fu decapitato con un numero rilevante di martiri.  I successivi imperatori fino a Diocleziano lasciarono vivere in pace i cristiani che raggiunsero il numero di sei milioni. Diocleziano (imperatore dal 284 al 305), fece l'estremo tentativo di annientare il cristianesimo. La persecuzione di Diocleziano fu di una violenza mai raggiunta prima. I soldati furono messi davanti all'alternativa di sacrificare agli dei o di essere uccisi. Successivamente furono emanati quattro editti: il primo comportava la proibizione del culto cristiano con l'ordine di abbattere le chiese e di bruciare i libri sacri; il secondo ordinava l'arresto dei capi delle chiese; il terzo la liberazione dei prigionieri, se avessero sacrificato agli dei; il quarto imponeva a tutti gli abitanti dell'impero di sacrificare agli dei sotto la minaccia di supplizi o della morte. L'ascesa al trono di Costantino (324) segnò la fine delle persecuzioni con la conversione dell'imperatore e il riconoscimento ufficiale del cristianesimo. [3: 	Tertulliano, «Apologetico» XXXVII, 4.	] 


Il significato delle persecuzioni
Il martirio costituiva per il cristiano del tempo la configurazione alla passione di Cristo. La lettera di S. Ignazio ai Romani è significativa di questa idea del martirio: egli ne parla come della sua «vera nascita», che lo rende «un vero discepolo» e vero «uomo». Perciò diventa chiaro il senso delle parole di Clemente Alessandrino: «Chiamiamo il martirio perfezione, non perché è il termine della vita dell'uomo, ma perché manifesta la perfezione della carità». E poiché la carità porta sempre frutto, il «sangue» dei martiri è stato veramente «seme» di nuovi cristiani.[footnoteRef:4]  Bisogna anche immaginare la Chiesa dei primi tempi non com'è oggi: un grande organismo, la cui massa di battezzati ha spesso una conoscenza superficiale del cristianesimo. Allora la Chiesa non era così: era formata da piccole comunità molto fervorose, immerse in un mondo diffidente e ostile. È naturale perciò che un profondo legame affettivo unisse fortemente tutti i membri delle singole comunità e le varie comunità fra di loro, che tutti conoscessero i propri vescovi e i pastori il proprio gregge e che non solo fossero legati dalla carità, dallo zelo pastorale, ma anche vivessero la stessa vita.  Il martirio non era quindi considerato come l'atto eroico di un singolo individuo: era la comunità intera che viveva il martirio con passione e amore e ne coglieva i frutti. [4: 	Tertulliano, «Apologetico».] 


SAN LORENZO 
Le notizie sulla vita di san Lorenzo sono scarse. Originario di Osca, (l’odierna Huesca) in Spagna, ancora giovane, fu inviato a Saragozza per completare gli studi umanistici e teologici; fu qui che conobbe il futuro papa Sisto II. Questi insegnava in uno dei più noti centri di studi della città ed era uno dei maestri più conosciuti ed apprezzati. Tra maestro e allievo iniziò un'amicizia e una stima reciproca ed insieme lasciarono la Spagna per trasferirsi a Roma. Quando il 30 agosto 257 Sisto fu eletto papa, affidò a Lorenzo il compito di responsabile delle attività caritative nella diocesi di Roma che serviva circa 1500 persone fra poveri e vedove. Proprio per questa sua attività tra i poveri di Roma, Lorenzo godeva della stima e dell’amicizia di tante persone che quotidianamente ricevevano da lui aiuto e conforto. I documenti originali riguardanti il martirio di San Lorenzo andarono perduti durante la persecuzione di Diocleziano (303), che distrusse anche gli archivi della Chiesa.  In un testo del IV secolo si narra dell’incontro tra il Papa Sisto II e il suo arcidiacono Lorenzo mentre Sisto, sorpreso a celebrare nelle catacombe di San Callisto, viene arrestato e condotto al martirio insieme a quattro diaconi della Chiesa di Roma. Era il 6 agosto dell’anno 258, quattro giorni dopo la stessa sorte sarebbe toccata anche a Lorenzo. Prima di morire però, Lorenzo per assicurarsi che tutti i beni della Chiesa non cadessero nelle mani dell’Imperatore Valeriano, distribuì tutte le ricchezze ai poveri.  Quando Valeriano chiese a San Lorenzo, in cambio della sua vita, i beni della Chiesa, Lorenzo gli presentò tutti i poveri che lui ogni giorno visitava, offrendoli all’Imperatore quali veri tesori.  Valeriano, infuriato per la risposta di Lorenzo, decise allora di dare al giovane una lezione che nessuno avrebbe dimenticato: Lorenzo venne condotto al Martirio, mediante un fuoco sul quale era stata posta una graticola di ferro sulla quale il giovane venne arso.  Lorenzo non solo non abiurò, ma testimoniò anche sulla graticola la sua fede in Cristo.


















L’ ORGANIZZAZIONE DELLA CHIESA

Con lo sviluppo della Chiesa fu necessario anche migliorarne l'organizzazione. Nel terzo secolo, non essendo più vivi gli apostoli, i vescovi venivano scelti dal popolo, ma consacrati dagli altri vescovi; a loro volta i vescovi sceglievano e ordinavano presbiteri e diaconi (anche diaconesse) per il servizio della diocesi. A poco a poco, accanto ai tre ordini principali, apparvero gli ordini minori e nella prima metà del III secolo si contavano a Roma 1 vescovo, 46 preti, 7 diaconi, 42 accoliti e 52 chierici inferiori e la popolazione cristiana della città era ripartita in 7 zone, affidate ai 7 diaconi e 1.500 poveri erano ogni giorno assistiti dalla comunità cristiana.  Il clero si sosteneva mediante offerte in natura da parte dei fedeli, attraverso i beni di famiglia e con il proprio lavoro. 
Nel III secolo, tanto in Occidente quanto in Oriente, si affermò il celibato del clero e furono progressivamente codificate le norme per la formazione dei ministri. Dell'obbligo del celibato si parlò per la prima volta nel concilio provinciale di Elvira (Granata), in Spagna, verso il 360 per la Chiesa romana. In Oriente, invece, si continuò a proibire ai diaconi e ai sacerdoti le seconde nozze e il matrimonio dopo l'ordinazione, mentre i sacerdoti sposati non potevano diventare vescovi.

Fino al terzo secolo non esistevano le parrocchie. In ogni città vi era un vescovo, ministro della liturgia e dei sacramenti, unico responsabile della predicazione che egli faceva di persona. I presbiteri formavano il collegio dei suoi consiglieri e cooperatori, mentre i diaconi erano incaricati delle opere caritative che ebbero un grande sviluppo. Alla fine del III secolo, però, con l'aumento dei cristiani nelle città e con l'evangelizzazione delle campagne, si avviò un certo decentramento. Nelle grandi città si moltiplicano le circoscrizioni territoriali con un sacerdote preposto, mentre nei villaggi i vescovi vennero sostituiti nelle funzioni liturgiche dai preti. Nacquero così le parrocchie con un sacerdote alle dipendenze del vescovo della città più vicina. Poco alla volta l'organizzazione ecclesiastica si modellò sulla divisione dell'impero in province e nacquero le diocesi. Fin dall'inizio punto di riferimento per tutti i vescovi era il vescovo di Roma, successore di Pietro.
Nel III secolo, accanto all'ordine gerarchico, si iniziarono a costituire altri gruppi di fedeli tenuti in particolare riguardo: i confessori, cristiani che erano stati imprigionati e che avevano rischiato la vita per la fede e il gruppo delle vedove, dedito alla preghiera ed alla cura degli ammalati, gruppo molto rispettato per la sua intercessione spirituale.
Già dal II secolo poi, si costituirono gruppi di persone o singoli individui di entrambi i sessi dediti ad una vita verginale. La consacrazione verginale assunse così tanta importanza che, verso il 200, Clemente Alessandrino fu costretto ad esaltare la bellezza del matrimonio cristiano affermando che la verginità doveva nascere dall'amore di Dio e non dal disprezzo del matrimonio: «Noi stimiamo beata la castità e beati coloro ai quali il Signore ne ha fatto dono; ma ammiriamo anche la bellezza dell'unico matrimonio».
Nel III secolo la celebrazione dei sacramenti era ancora in piena evoluzione. All'inizio, il battesimo veniva conferito sulla riva dei fiumi, seguendo l'esempio di Giovanni Battista. Nella prima metà del II secolo, quelli che desideravano il battesimo erano preparati dai cristiani più anziani nella massima semplicità.  Nella prima metà del III secolo, invece, già si esigeva una lunga preparazione suddivisa in tre tappe: nella prima gli aspiranti al battesimo venivano provati nella loro disposizione, quindi presentati dai padrini ed esaminati dai responsabili della comunità; nella seconda diventano «catecumeni», cioè ricevevano istruzione e si esercitano nella vita cristiana; una volta dimostrata una sufficiente preparazione, entravano nella terza tappa, quella della preparazione immediata al battesimo, come «eletti».
Parallelamente all'organizzazione del «catecumenato» si sviluppò quella della disciplina della riconciliazione (il sacramento della penitenza): i peccati gravi potevano essere confessati solo al vescovo e, se la colpa era pubblica, avveniva l'esclusione pubblica del peccatore che diventava «penitente»; al termine di un periodo deciso dal confessore si aveva la riconciliazione pubblica, in genere il giovedì santo, in vista della celebrazione della Pasqua con tutti i battezzati. Per i casi di adulterio, di omicidio, di apostasia, la penitenza durava a lungo, qualche volta fino alla morte.  
L'eucarestia era celebrata normalmente la domenica, sotto la presidenza del vescovo, attorniato dai sacerdoti. In Occidente, però, entrò presto (200 d.C.) la consuetudine di celebrare la messa anche nei giorni feriali. La messa veniva sempre celebrata di fronte al popolo: solo più tardi si generalizzò l'uso, instauratosi in Siria, di celebrare dando le spalle ai fedeli.  Inizialmente la preghiera liturgica era ancora improvvisata dal celebrante. Tuttavia ben presto comparvero alcuni formulari, specialmente per la preghiera eucaristica, ma erano ancora formule obbligatorie.   Prima della preghiera eucaristica si facevano le preghiere di intercessione per la Chiesa (l'attuale preghiera dei fedeli) e si dava il bacio della pace. Nel corso della celebrazione si usava anche suonare la cetra e la lira. Il pane eucaristico era distribuito al popolo, che lo riceveva in mano e ne portava anche una parte a casa per quelli che non avevano potuto partecipare all'assemblea.  In città, infine, ogni giorno, sacerdoti e diaconi si radunavano con il vescovo, pregando insieme e facendo lezioni di catechesi ai fedeli che partecipavano alle riunioni.   Nella Chiesa dei primi tempi il rito eucaristico si svolgeva in case private, ma già nel terzo secolo alcune case private vennero adattate a luoghi di culto, inoltre vennero acquistati cimiteri (le catacombe) dove furono portati i corpi dei martiri: si sviluppò così il culto dei santi. Durante le persecuzioni, le catacombe divennero luogo di rifugio per i cristiani, che vi celebravano il loro culto.


SANT'EUSTACHIO
Sant'Eustachio visse intorno all'anno 100 e la sua storia s'intreccia con la legenda della sua vita avventurosa.  Era un ricco e vittorioso generale romano (Placido). Egli, benché pagano, era per natura una persona generosa e faceva molta beneficenza.
Si tramanda che un giorno andando a caccia, inseguì un cervo di rara bellezza e quando questi si fermò sopra una rupe e volgendosi all’inseguitore, vide tra le corna una croce luminosa e sopra di questa la figura di Cristo che gli disse: “Placido perché mi perseguiti? Io sono Gesù che tu onori senza sapere”. Placido a seguito della visione decise di farsi battezzare prendendo il nome di Eustachio e con lui anche la moglie Teopista e i due figli Teopisto e Agapio. Ritornato sul monte, riascoltò la voce di Gesù che gli preannunciava che avrebbe dovuto dar prova della sua pazienza.  A causa della peste e di vari furti, perse tutto ciò che aveva e diventato povero decise di trasferirsi in Egitto.  Durante il viaggio Eustachio e la sua famiglia furono assaliti da banditi: furono derubati di ogni cosa e la moglie e i figli ancora piccoli furono sequestrati per essere venduti come schiavi.
Rimasto solo e non riuscendo a sapere più nulla della su famiglia, Eustachio si stabilì per 15 anni in un piccolo villaggio chiamato Badisso, guadagnandosi il pane come guardiano, finché non fu richiamato a Roma dall'imperatore Traiano che aveva cercato per reintegrarlo nel suo grado di comandante per combattere i barbari che minacciavano l'impero. Il destino volle che fra le reclute da lui arruolate c'erano anche i suoi due figli, che però non sapevano di essere fratelli, né conoscevano chi fossero i loro genitori.  Per il loro coraggio Eustachio, sempre senza sapere chi fossero, li nominò sottufficiali, tenendoli al suo servizio. Vinta la guerra, le truppe sostarono per un breve riposo in un piccolo villaggio, proprio quello in cui viveva Teopista, la moglie di Eustachio, coltivando un orto.  La donna, ascoltanti per caso i racconti dei due ragazzi, li riconobbe, per cui, essendo morto il bandito che l'aveva resa schiava, decise di presentarsi al generale, senza sapere che questi era suo marito, al fine di rientrare in patria con i suoi figli.  Fu così che, a seguito del loro incontro, i due sposi si riconobbero e la famiglia si ricompose. 
Intanto morto Traiano, gli era succeduto Adriano (117), il quale accolse Eustachio con grandi onori. Quando però il santo si rifiutò di partecipare al rito pagano di ringraziamento nel tempio di Apollo, essendo cristiano, l’imperatore lo condannò a morte nel circo insieme ai suoi familiari.  Nel 140 Eustachio e i suoi cari furono introdotti nell'arena per diventare pasto per le belve, ma i leoni per quanto aizzati contro di loro non li toccarono nemmeno.  Furono allora martirizzati introducendoli vivi in un sarcofago di bronzo arroventato raffigurante un bue.  I quattro stavolta morirono in pochissimo tempo, ma miracolosamente persino i loro capelli uscirono intatti dal sarcofago rovente.



I PADRI APOSTOLICI

I padri della Chiesa furono persone, vissute tra la fine dell'età apostolica e l'VIII secolo, che per la santità della loro vita e per l'importanza dei loro scritti hanno contribuito in modo eccezionale a precisare la dottrina della Chiesa e a combattere le eresie.  I primi padri della Chiesa, quelli vissuti tra la fine del I secolo e la prima metà del II, per il contatto più diretto avuto con gli apostoli, vengono chiamati padri apostolici. Essi costituiscono una insostituibile testimonianza della vita della prima e della seconda generazione cristiana.

Tra gli scritti di quest'epoca, conserviamo la «Didaché», un manuale di insegnamento cristiano composto tra l'80 e il 120, forse ad Antiochia, la lettera ai Corinzi di papa Clemente, terzo successore di Pietro (92-100), le lettere di Ignazio, vescovo di Antiochia (70-107), l'epistolario cristiano più antico dopo quello degli apostoli ed altri scritti minori.  Ad esempio nelle sue lettere, Ignazio, fatto prigioniero a causa della sua fede e condotto in catene per essere divorato dalle belve nel circo, si presenta come difensore e teologo dell'unità: unità perfetta ed eterna tra le divine Persone; unità della natura umana e della natura divina di Cristo, unità tra i discepoli e il vescovo per «essere così sempre uniti a Dio».  Infine abbiamo la bellissima «Lettera a Diogneto» del 160 circa (di autore sconosciuto) che è una sorta di apologia del cristianesimo e fa da anello di congiunzione con i padri apologeti e venne scritta perché la Chiesa, tanto oppressa dalle persecuzioni e tanto ingiustamente calunniata, ebbe bisogno di difendersi e di farsi conoscere nella sua realtà anche dal mondo pagano. Così ebbe inizio l'opera dei padri apologeti.

I padri apologeti sono così chiamati perché, tra il II e il III secolo, si sforzarono di difendere i cristiani dalle accuse di delitti mai compiuti e di ottenere per tutti la tolleranza religiosa dimostrando che la dottrina cristiana meritava rispetto.  Il più importante di loro fu Giustino, nato intorno all'anno 100 da famiglia greca e pagana, morto martire a Roma nel 165. Egli dopo essersi lasciato affascinare da varie idee filosofiche, approdò al cristianesimo grazie alla testimonianza di un "vecchio" incontrato per caso è mai più rivisto. Valorizzò molto nei suoi scritti la capacità della ragione umana come strumento per arrivare a Dio.  Avendo dimostrato pubblicamente che le accuse contro i cristiani erano false e per questo essendosi messo contro alcuni potenti del tempo, venne denunciato per "ateismo" e, dopo un processo sommario, decapitato assieme a sei discepoli.
Dopo Giustino tanti altri scrissero in difesa dei cristiani. Tra questi ricordiamo Tertulliano di Cartagine (155-220 ca.), che dimostrò l'ingiustizia delle persecuzioni e l'assurdità delle accuse contro i cristiani e come stragi e calunnie ottenevano l'effetto contrario a quello sperato dai persecutori: «Diventiamo più numerosi, tutte le volte che siamo falciati da voi: il sangue è semente di cristiani».

Il primo grande teologo del cristianesimo fu il vescovo di Lione, Ireneo (115-202 ca.).  Egli elaborò una presentazione sistematica della dottrina del cristianesimo per offrire ai fedeli uno strumento atto a difenderli dalle eresie.  In particolare egli combatté lo "gnosticismo" difendendo in particolare le verità dell'incarnazione, dell'eucarestia e della risurrezione dei corpi. "C'è un solo Dio - scrisse - un solo Cristo, una sola Chiesa fondata sull'unica fede tramandata dagli apostoli, la cui missione è di riunire tutta l'umanità in Cristo". Egli invitò a riferirsi solo al "credo" degli apostoli e ai quattro vangeli canonici, mettendo in guardia da quelli apocrifi. La formula autentica della fede, dunque, si trovava solo nella Chiesa e soltanto in essa veniva fedelmente spiegata, perché la Chiesa aveva ricevuto queste verità attraverso una successione ininterrotta di pastori: dagli stessi apostoli ai vescovi di oggi: «Dov'è la Chiesa - scrisse - ivi è lo Spirito di Dio... con tutta la grazia e la verità» perché è Gesù ha detto: «Chi ascolta voi, ascolta me» (Lc 10,16).  Ireneo spiegò anche che, in caso di opinioni discordanti tra le varie chiese, si doveva seguire l'insegnamento della Chiesa di Roma che possedeva «la più alta autorità», perché fondata dagli apostoli Pietro e Paolo. C'è, infine, in Ireneo, un'immagine bellissima della Vergine descritta come Colei che avendo generato Cristo, ora fa rinascere alla vera vita l'umanità intera. 

Un padre apologeta dall'ingegno particolarmente brillante fu Origene (185-252/253). Era poco più che trentenne e laico, quando, durante un soggiorno in Palestina, fu invitato a parlare in chiesa dai vescovi del luogo. Qualche anno dopo fu ordinato sacerdote per i suoi grandi meriti e il suo talento. Fu molto criticato e dovette soffrire per le sue interpretazioni spirituali della Scrittura, ma il suo "amore alla croce", imparato dai martiri, gli permise di rimanere fedele al Vangelo.  Al centro della vita e della teologia di Origene, c'è l'amore e l'imitazione di Gesù e di Maria. "Gesù — scrisse — è la volontà viva del Padre; quando si eclissa, l'anima è un deserto; in lui ci sono tutti i beni che l'uomo può sperare e che Dio può dare. E se Gesù è nato dalla Vergine, la maternità di Maria è il tipo di maternità che deve avere ogni cristiano per generare Gesù in se stesso e negli altri".

Con lo sviluppo del cristianesimo in Africa del nord (attuale Tunisia e Algeria orientale), Cartagine divenne, dopo Roma, il centro della latinità cristiana, tanto che, nel 256, Cipriano, martire e vescovo della città dal 249 al 258, riunì 87 vescovi africani in sinodo!
Cipriano fu il vescovo più importante tra le chiese d'Africa, di Spagna e della Gallia, difensore della fede e dell'unità della Chiesa. Secondo lui l'unità della chiesa locale veniva dalla comunione del clero e dei fedeli con il proprio vescovo, il quale, a sua volta, doveva essere in comunione «con l’insieme»[footnoteRef:5] dei vescovi e prima di tutto con il vescovo di Roma. [5: Cipriano, «De catholicae Ecclesiae unitate» 3; Lettera 68,3. ] 


LE PRINCIPALI ERESIE 
L'ARIANESIMO è il movimento teologico più rilevante del IV secolo: secondo Ario, sacerdote di Alessandria d'Egitto (256-336), la figura del Padre deve collocarsi in posizione preminente all'interno della Trinità, subordinando così il Figlio al Padre e riducendo la figura di Gesù alla dimensione umana, soltanto in rapporto di somiglianza con quella divina. Ario considera veramente trascendente e "increato" soltanto il Padre, che sarebbe l'unico e vero Dio: quindi Gesù non può essere considerato realmente Dio, anche se - in quanto suo figlio - partecipa alla grazia divina. Agostino d'Ippona combatté aspramente questa dottrina, condannandola e confutandola in alcune sue opere, tra le quali il "Contra sermonem Arianorum" ed il "Contra Maximinum haereticum episcopum Arianorum".

Il DOCETISMO è una dottrina cristologica il cui nome deriva dal verbo greco dokéin, che significa apparire. Essa si riferisce alla convinzione che le sofferenze e l'umanità di Gesù Cristo fossero apparenti e non reali.

Il DONATISMO prende il nome da Donato di Case Nere (nel 315 vescovo di Cartagine). Questo movimento nasce e si sviluppa in Africa nel IV secolo e prende le mosse dalla critica nei confronti di quei vescovi che non avevano resistito alle persecuzioni di Diocleziano ed avevano consegnato ai magistrati romani i libri sacri. Secondo i donatisti i sacramenti amministrati da questi sacerdoti non sarebbero validi. Ciò porterebbe a considerare i Sacramenti non efficaci di per sé, ma dipendenti dalla dignità di chi li amministra. 

Il MANICHEISMO fu una setta fondata in Persia dal predicatore Mani (216-276) nel tentativo di fondare una religione universale che fondesse caratteristiche dello Zoroastrismo con il Cristianesimo e del Buddismo che egli aveva conosciuto durante un viaggio in India. Dal punto di vista dottrinale il manicheismo può essere considerato una forma di gnosticismo dualistico, che contrappone su uno stesso piano il Male (le Tenebre, il Diavolo) e il Bene (la Luce, Dio). In campo etico il manicheismo prevede un ascetismo molto rigoroso sia dal punto di vista sessuale che alimentare, arrivando a proibire il matrimonio e l'uso di determinate bevande. 

Secondo il MONOFISISMO questa dottrina, sostenuta nel V secolo da Eutiche, capo di un grande convento di Costantinopoli, Gesù possedeva una sola natura (mónos + physis), "ibrida", frutto dell'assorbimento in quella divina, di quella umana, che, quindi, era solo apparente. Questa dottrina fu condannata dal IV Concilio ecumenico di Calcedonia (451).

Il NESTORIANESIMO (Duofisismo) fu ideato dal monaco Nestorio, patriarca di Costantinopoli tra il 428 ed il 431. Egli sosteneva che Cristo è formato da due nature perfettamente distinte, due persone congiunte l'una con l'altra tramite un'unione puramente morale; che Maria può essere chiamata soltanto "madre di Cristo" e non "madre di Dio" e che non è possibile che il Verbo divino possa essersi effettivamente incarnato e possa essere morto sulla Croce.

Il PELAGIANESIMO è un movimento cristiano diffuso dopo il 410 dal monaco bretone Pelagio (354 - 427 ca.) in Africa ed in Palestina: si tratta di una dottrina ascetica molto rigorosa, che ha come fondamento il “perfezionismo”, ovvero una sorta di concezione eroica dell'uomo, che considera l'uomo sostanzialmente libero dagli effetti del peccato originale e perciò capace di operare la salvezza con le sue sole forze. Secondo Pelagio la stessa Grazia divina non sarebbe altro che il libero arbitrio e la redenzione di Cristo un semplice appello a fare il bene. Agostino fu il più grande avversatore di questo movimento, e scrisse diverse opere interamente dedicate alla confutazione delle teorie di Pelagio.

Il CATARISMO è stato un movimento ereticale, diffuso in diverse zone dell'Europa (Francia, Italia, Bosnia, Bulgaria e Impero bizantino) durante il Medioevo, dal X al XIV secolo, I catari diffusero un'eresia dualista che si fondava essenzialmente sul rapporto oppositivo tra materia e spirito. 
Appoggiandosi ad alcuni passi del Vangelo, in particolare quelli in cui Gesù sottolinea l'irriducibile opposizione tra il suo regno celeste e il regno di questo mondo, i catari rifiutavano del tutto i beni materiali e tutte le espressioni della carne. Professavano un dualismo in base al quale il re d'amore (Dio) e il re del male (Rex mundi) rivaleggiavano a pari dignità per il dominio delle anime umane; secondo i catari, Gesù avrebbe avuto solo in apparenza un corpo mortale (docetismo). Essi svilupparono così alcune opposizioni irriducibili, tra Spirito e Materia, tra Luce e Tenebra, tra Bene e Male, all'interno delle quali tutto il creato diventava una sorta di grande tranello di Satana (una sorta di Anti-Dio diverso dalla concezione cristiana) nel quale il Maligno irretiva lo spirito umano contro le sue inclinazioni rette. Lo stesso Dio-creatore dell'Antico Testamento corrispondeva al Dio malvagio. Basandosi su questi principi rifiutavano il consumo della carne e delle uova, ma anche il sesso che era considerato cosa tanto malefica che perfino il matrimonio era per essi peccaminoso poiché serviva solo ad aumentare il numero degli schiavi di Satana.
Pur convinti della divinità di Cristo, gli albigesi sostenevano che egli fosse apparso sulla Terra come un angelo (un eone emanato dal Dio e dalla Luce) di sembianze umane (di natura angelica era considerata anche Maria), e accusavano la Chiesa cattolica di essere al servizio di Satana, perché corrotta e attaccata ai beni materiali. 

Lo GNOSTICISMO è stato un movimento filosofico, religioso ed esoterico, a carattere iniziatico, molto articolato e complesso, presente nel mondo ellenistico greco-romano, la cui massima diffusione si ebbe tra il II e il IV secolo d.C. Il termine gnosticismo deriva dalla parola greca gnósis (γνῶσις), cioè «conoscenza», che era l'obiettivo che esso si poneva.
Si tratta di una "dottrina della salvezza tramite la conoscenza". Mentre il cristianesimo (così come definito dai concili ecumenici) sostiene che l'anima raggiunge la salvezza per grazia di Dio principalmente mediante la fede, per lo gnosticismo invece la salvezza dell'anima dipende da una forma di conoscenza superiore e illuminata (gnosi) dell'uomo, del mondo e dell'universo, frutto del vissuto personale e di un percorso di ricerca della Verità. Gli gnostici dunque si consideravano esseri superiori.

LUCIA DI SIRACUSA 
Lucia nacque a Siracusa nel 283 d.C. e vi morì il 13 dicembre 304 durante le persecuzioni di Diocleziano.  Giovane, orfana di padre, appartenente ad una ricca famiglia di Siracusa, era stata promessa in sposa ad un pagano. La madre di Lucia, Eutichia, da anni ammalata, aveva speso invano ingenti somme per curarsi. Fu così che Lucia ed Eutichia, unendosi ad un pellegrinaggio di siracusani al sepolcro di sant'Agata, pregarono la Santa affinché intercedesse per la guarigione della donna. Durante la preghiera Lucia si assopì e vide in sogno sant'Agata che le diceva: Lucia, perché chiedi a me ciò che puoi ottenere tu per tua madre? Ritornata a Siracusa e constatata la guarigione di Eutichia, Lucia comunicò alla madre la sua ferma decisione di consacrarsi a Cristo. Il pretendente, insospettito e preoccupato nel vedere la futura sposa vendere tutto il suo patrimonio per distribuirlo ai poveri, verificata la sua decisione di non sposarlo, la denunciò come cristiana.  Il processo che Lucia sostenne dinanzi all'arconte Pascasio attesta la fede ed anche la fierezza di questa giovane donna nel proclamarsi cristiana. Minacciata di essere esposta tra le prostitute, Lucia rispose: "Il corpo si contamina solo se l'anima acconsente". Il proconsole allora ordinò che la donna fosse costretta con la forza, ma lei diventò così pesante, che decine di uomini non riuscirono a spostarla. Il dialogo serrato tra lei ed il magistrato vide addirittura quasi ribaltarsi le posizioni, tanto da vedere Lucia quasi mettere in difficoltà l'Arconte che, per piegarla all'abiura, le fece cavare gli occhi. Lucia, cieca, non si piegò a nessun tormento fino a quando venne decapitata.




L'EPOCA D'ORO DEI PADRI DELLA CHIESA

La seconda metà del IV secolo vide fiorire i più grandi pensatori e scrittori dell'antichità cristiana. I più importanti padri della Chiesa sono otto, quattro greci: Atanasio, Basilio, Gregorio Nazianzeno e Giovanni Crisostomo, e quattro latini: Ambrogio, Girolamo, Agostino e Gregorio Magno sebbene la fioritura patristica vide tanti altri autori[footnoteRef:6]. [6:  In Oriente ci fu Cirillo, vescovo di Gerusalemme, difensore della divinità di Cristo; Epifanio, vescovo di Costanza (Cipro), che confutò 80 eresie ed espose la dottrina trinitaria; Cirillo, vescovo di Alessandria, difensore del dogma di Maria, «Madre di Dio» nel concilio di Efeso; Giovanni Damasceno, difensore del culto delle immagini contro il furore iconoclasta degli imperatori bizantini dell'epoca. In Occidente ricordiamo Ilario di Poitiers.] 

Questi padri avevano molte cose in comune: ebbero una forte personalità, ricevettero il dono della fede attraverso l'educazione materna, provenivano dall'élite della società, fecero seri studi e spesso furono insegnanti, ricevettero il battesimo da adulti ed eccettuato Ambrogio furono monaci per un tempo più o meno lungo. Tutti uscirono, in seguito, dalla solitudine per rispondere alla chiamata della Chiesa e servirla prima nel sacerdozio, poi nell'episcopato, fatta eccezione per Girolamo, e furono grandi predicatori e scrittori, difensori della fede contro gli errori del tempo e maestri di spiritualità.

Atanasio, vescovo di Alessandria, difese l'identità di natura del Padre e del Figlio, contro gli attacchi degli ariani per i quali il Figlio non era uguale al Padre ed era stato creato e non generato da Questo. Fu anche propagatore della vita monastica e a causa della sua fede venne esiliato più volte.

Ilario di Poitiers difese le idee di Atanasio contro l'imperatore Costanzo convertito all'arianesimo. Esiliato nel 350 in Oriente, ne approfondì la mentalità trovando così il modo di ricostruire l'unità della Chiesa. Tornato dall'esilio riprese la sua attività di pastore e si adoperò per far rientrare nella Chiesa quelli che se ne erano allontanati.  

Figlio di un prefetto del pretorio, Ambrogio nel 370 divenne governatore dell'Italia settentrionale con sede a Milano. Alla morte del vescovo Aussenzio si temettero disordini a causa delle idee ariane di questo. Ambrogio, come governatore, si comportò con tanta abilità, che i milanesi lo elessero seduta stante loro vescovo, benché non fosse nemmeno battezzato. Dopo alcune titubanze egli accettò e ricevette immediatamente il battesimo e gli ordini sacri. Aveva solo 34 anni.  Fatto vescovo, decise di rompere ogni legame con la vita precedente: donò infatti le sue ricchezze ai poveri, le sue terre e altre proprietà alla Chiesa.  Consapevole della sua impreparazione culturale in campo teologico, si diede allo studio della Scrittura e alle opere dei Padri della Chiesa. Ambrogio studiava e poi faceva sostanza della sua preghiera ciò che aveva studiato, quindi, dopo aver pregato, scriveva e quindi predicava. Con il suo episcopato Ambrogio cercò di instaurare il giusto rapporto tra il potere politico è quello religioso, attuando il principio politico del vangelo: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» (Mt 22,21).  Ambrogio, pur vivendo in pace con il potere imperiale, fu sempre attento, anche a rischio della vita, a salvaguardare la libertà della Chiesa e il diritto degli umili.  Ad esempio richiamò con fermezza l'imperatore Teodosio quando, nel 390, per rappresaglia, fece giustiziare 7.000 Tessalonicesi, impedendogli l'ingresso in basilica per tre mesi fino a quando non avesse fatto una adeguata penitenza.  Nello stesso anno Ambrogio non esitò a spogliarsi dei vasi sacri per farne lingotti d'oro e riscattare così dai campi di concentramento dei Goti i prigionieri milanesi, che poi accolse nella sua casa vescovile. E a coloro (gli ariani) che ebbero il coraggio di criticarlo per l’operato rispose: “Se la Chiesa ha dell’oro non è per custodirlo, ma per donarlo a chi ne ha bisogno... Meglio conservare i calici vivi delle anime che quelli di metallo”.
Egli fu un apostolo del Vangelo e portò nella chiesa del tempo chiarezza nella fede, fermezza nella testimonianza, concretezza nella carità e misura nel rapporto con i non cristiani. Riformò la liturgia e scrisse per evangelizzare e lo stesso S. Agostino disse che, ascoltando le sue prediche, rimaneva «sospeso e attento alle sue parole... affascinato dalla soavità del suo parlare affabile» [footnoteRef:7] [7: 	Agostino, «Le Confessioni» V, 13.] 


Giovanni Crisostomo, appellativo che significa «bocca d'oro» fu il più importante dei padri greci. Nacque ad Antiochia da un alto funzionario dell'impero e dopo studi brillanti, a 24 anni si fece battezzare. Visse da monaco per due anni studiando la Sacra Scrittura, poi rientrò ad Antiochia per iniziare il ministero ecclesiastico. Fu ordinato sacerdote a 36 anni e si dedicò con ardore alla predicazione.  Divenuto vescovo di Costantinopoli, a 54 anni (398), continuò a lavorare alla riforma morale del popolo e del clero.  Egli fu il difensore dei poveri. «Ogni volta che parlava dei poveri, una tenerezza lo invadeva: non riusciva a vederli, pensarli privi di tetto, seminudi, intirizziti dal freddo, senza commuoversi profondamente. Considerava uno dei suoi principali doveri farsene difensore» [footnoteRef:8].  A causa della sue prediche contro i ricchi, fu mandato in esilio due volte. Morì nel 407 e già nel 451 venne proclamato dottore della Chiesa. [8: 	M. Pellegrino, «Ricchezza e povertà», p. 41.	] 


Alla vigilia del crollo dell'impero romano d'Occidente e del tramonto della civiltà antica, Dio diede alla Chiesa l'uomo necessario, che riassunse in sé l'eredità greco-romana e il patrimonio del cristianesimo: S. AGOSTINO, guidò la Chiesa nel difficile passaggio tra l'evo Antico e il Medioevo, tra la romanità in decadenza e l'arrivo di popoli nuovi.  
Aurelio Agostino nacque nel 354 a Tagaste, in Africa settentrionale, da padre pagano e madre cristiana, Monica. Studente brillante e dissipato, diventò maestro di retorica. Per nove anni seguì le idee eretiche del manicheismo, che vedeva tutta la realtà come contrapposizione equilibrata tra bene e male.  L'incontro con S. Ambrogio lo aprì alla conversione e alla comunione con Dio. Nella notte di Pasqua del 387, all'età di 33 anni, ricevette il battesimo insieme al figlio Adeodato. 
Morta la madre, Agostino si dedicò alla preghiera e allo studio nella solitudine della sua casa di Tagaste. Si racconta che un giorno Agostino, avendo già iniziato il suo cammino di conversione, si trovava sul lido di Ostia sforzandosi di comprendere il mistero della Santissima Trinità. Ad un tratto vide un bimbo che giocava sulla spiaggia: raccoglieva l'acqua del mare con una conchiglia e la versava in un pozzetto che aveva scavato nella sabbia. L’acqua penetrava velocemente nella sabbia e rapidamente di nuovo il pozzetto tornava ad essere vuoto, così che il bambino correva nuovamente a prendere altra acqua nel tentativo di riempirlo. A un certo punto Agostino chiese al fanciullo cosa stesse facendo. Egli rispose: "voglio prendere tutta l'acqua del mare e versarla in questo pozzo!". Agostino riprese: "Non puoi racchiudere il mare, che è immenso, in un pozzo così piccolo!".  Il bambino rispose: “Se io non posso mettere tutta l’acqua del mare in questa piccola buca, come puoi tu mettere tutto l’immenso mistero di Dio nella tua piccola mente?” Detto questo, il bambino scomparve. Fu allora che il santo concluse: “Se Dio è immenso, lo devo adorare! Se Dio è immenso, non avrò mai finito di cercare!” e fu così che incominciò a trovare la risposta ai suoi dubbi.
Venne ordinato sacerdote nel 391 e vescovo di Ippona (presso l'attuale Annaba, in Algeria) nel 395. Da allora condusse assieme al suo clero una vita comunitaria, esercitando una grande attività pastorale. Amava asserire: “La tribolazione è un fuoco: se tu sei oro ti purifica, se sei paglia ti riduce in cenere”.  Morì nel 430, mentre i Vandali assalivano la sua città. 
Agostino fu colui che con le sue opere diede vita alla nuova sintesi della cristianità medievale. Egli aveva capito che, nella Provvidenza divina che regge tutte le cose, la «Città di Dio», cioè la Chiesa, non era legata a strutture temporali come l'impero romano e che il cristianesimo portava in sé la capacità di vivificare il mondo nuovo che si sarebbe formato dopo la vittoria dei barbari. 
La sua storia è l'avventura di un uomo alla costante ricerca della vera felicità che egli, dopo tanto cercare, trovò in Gesù, «la via, la verità e la vita» (Gv 14,6). Scrisse nelle "Confessioni": «Il nostro cuore è inquieto, o Dio, finché non riposa in Te». Quando trovò Dio, scrisse: «Quanto tardi t'ho amato, o bellezza così antica e sempre nuova! Troppo tardi t'ho amato!». Ma la sua lunga ricerca, anche con tanti errori, lo rese aperto e capace di comprendere e perdonare gli altri. Ai manichei disse: «Contro di voi possono arrabbiarsi coloro che non hanno mai provato quanto sia difficile raggiungere la verità». La sua vita fu una continua ricerca di Dio[footnoteRef:9]. [9:  Essa ci fa pensare alle parole di Pascal (suo futuro grande ammiratore): «Tu non mi cercheresti, se non mi avessi già trovato!».] 

Per Agostino l'anima ha il suo posto, nel seno della Trinità e ciò si avvera per mezzo dell'amicizia con Gesù, che si è fatto fratello di ciascuno di noi.  Agostino racconta che a Cartagine vi fu un medico molto buono, che si chiamava Gennadio, che non credeva nell’esistenza di un’anima spirituale. Tutti gli studi ed i ragionamenti che Agostino aveva fatto, non erano stati sufficienti a convincerlo, per cui il santo pregò Dio che lo convertisse. Una notte il medico, mentre dormiva, vide come in sogno un angelo. Questi si fermò davanti al suo letto e gli domandò: “Gennadio, dormi o sei sveglio?” Gennadio rispose: “Dormo.” Soggiunse l’angelo: “Mi vedi?” “Sì che ti vedo.”  “Mi vedi con gli occhi?” “No, perché io dormo e tengo gli occhi chiusi. Ti vedo, ma non so dire come.”  “Ascolti quello che ti dico?” “Si, io ascolto.” “Mi ascolti con le orecchie?” “No. Io ti ascolto, ma non so con che ti ascolto.”  “Tu adesso parli, ma come parli? con la bocca?” “No. La mia bocca è ferma, eppure io parlo. Non so con che parlo.”  “Dunque tu vedi, ascolti e parli, mentre i tuoi sensi non agiscono... Verrà un giorno, in cui il tuo corpo sarà messo nella tomba e allora i tuoi sensi saranno disfatti in polvere, ma tu potrai vedere, ascoltare, parlare grazie alla tua anima” Ciò detto, l’angelo disparve. Gennadio si destò e da quel giorno si convertì. L'anima, che condivide la vita di Gesù, che cerca il suo amore, non può non amare. 
In questo consiste la santità. «Radicatevi nella carità, per venire riempiti di tutta la pienezza di Dio! Chi ama il fratello adempie la legge... Penso sia questa la perla preziosa di cui parla il vangelo... la carità, senza la quale, per quanto tu possegga, nulla ti giova, mentre essa sola ti basta... Ma come dobbiamo esercitarci? Nell'amore verso i fratelli. Mi puoi dire: Dio non lo vedo; ma puoi forse dirmi: non vedo gli uomini? Ama i fratelli, perché se avrai amato i fratelli che vedi, vedrai anche Dio, perché vedrai la carità stessa, e dentro vi abita Dio».[footnoteRef:10]  Quest'amore fraterno è la legge della Chiesa. Facendosi uno con Gesù, l'uomo deve, di conseguenza, farsi uno con gli altri membri del corpo mistico.  Non ci si può salvare, quindi, fuori della Chiesa[footnoteRef:11].  [10:  Agostino, Sermone 117 10,17 e «In Giovanni» 5,7.]  [11:  Contro i donatisti, che sognavano una «chiesa di santi», di puri, Agostino afferma la necessità, per salvarci, di farci uno con la Chiesa, corpo visibile e gerarchizzato, santa della santità di Cristo, animata dallo Spirito Santo, ma composta di uomini tutti soggetti al peccato.] 

Egli invitò a non giudicare, perché "ci sono persone che non appartengono alla Chiesa che però non sono nemici di Dio e battezzati che invece non si salveranno" e diceva: “Nessuno può essere veramente amico dell'uomo se non è innanzitutto amico della verità”.
Agostino praticò nella sua vita questa «carità ecclesiale» e la incarnò in forme concrete, dapprima con i suoi amici nella prima comunità fondata da lui a Tagaste, poi con i suoi sacerdoti nella casa vescovile di Ippona.  Ciò che colpisce in Agostino, come in S. Paolo, è l'equilibrio. Per lui niente aveva valore, se dietro non c'era la buona coscienza che, però, non era misura di se stessa, perché al di sopra di lei c'era l'insegnamento della Chiesa fondata da Gesù Cristo. Agostino sostenne che la tensione tra questi due poli era necessaria per il progresso dell'uomo verso la santità[footnoteRef:12]. Diceva: “Invano fa rimbombare al di fuori la Parola di Dio colui che non l'ascolta egli per primo, in fondo all'anima sua” e ancora “Dio si è fatto uomo affinché noi, camminando dietro a un uomo, cosa che possiamo fare, arrivassimo fino a Dio, cosa che non possiamo fare. Rivestendosi di umanità, il Verbo ci offre una scorciatoia per partecipare alla sua divinità”, “Dio non comanda cose impossibili, ma ti ordina di fare quello che puoi, e di chiedere quello che non puoi”. [12:  Con una simile forza di pensiero, ma mancante dell'equilibrio di cui sopra, Lutero, più tardi, giungerà all'eresia.] 


L'opera scritta di Agostino è immensa: centinaia di sermoni per istruire il popolo; 217 lettere indirizzate ad intellettuali del tempo; numerosi trattati che scrisse soprattutto in risposta alle tre grandi eresie del tempo: il «manicheismo», che spiegava la presenza del bene e del male con l'esistenza di due princìpi creatori in lotta continua tra loro; il «donatismo», che pretendeva di  escludere i peccatori dalla Chiesa; il «pelagianismo», che proclamava l'onnipotenza della volontà umana, senza tener conto del necessario aiuto della grazia divina (Agostino affermò il primato del dono gratuito di Dio per tutta la vita).  Agostino è stato uno dei più grandi geni della storia cristiana. Con la sua intelligenza larga e penetrante e la sua sensibilità aperta e delicata ha trattato quasi tutti gli argomenti della cultura. All'intelligenza univa una profonda pietà e l'arte di guidare gli uomini. Diceva: “C'è una gioia ignorata dagli empi, ma che tu, o Signore, dai a chi ti serve generosamente. Questa gioia sei tu stesso, ed essa rende felice la vita”.  Dopo la sua morte è diventato la maggiore autorità fra i dottori della Chiesa.











IL MONACHESIMO

Dopo la pace costantiniana, il martirio dei cristiani diventò molto più raro; a questa forma eroica subentrò un nuovo cammino di santità: la «fuga dal mondo» che apparve come la condizione migliore per accedere alla perfezione della vita cristiana.  S. Girolamo, nei suoi scritti, assimilò il martirio di sangue al «martirio quotidiano» della vita monastica, una vita di rinuncia e di mortificazione per amore di Dio, fatta di solitudine, ascesi[footnoteRef:13] e contemplazione. Il monachesimo nacque anche in risposta a una certa «secolarizzazione» del cristianesimo del tempo, come un profondo desiderio di spiritualità, di appartenenza solo a Dio e di vita solitaria trascorsa nella contemplazione e nella preghiera.  In quest'ottica l'ideale di vita dei monaci[footnoteRef:14], espresso anche attraverso la pratica dei cosiddetti "consigli evangelici" (povertà, castità e obbedienza), corrispondeva a una esigenza profonda dell'uomo: essere libero da tutto per seguire Dio e «il deserto» era considerato il luogo privilegiato dove trovare Dio, dove la ricchezza e la comodità non potevano distrarre, dove veniva testimoniata con la vita la precarietà della condizione umana e la totale fiducia in Dio.  Il monachesimo si presentò, quindi, come una nuova forma di testimonianza cristiana, modellata sull'esempio di Gesù che si ritirò nel deserto.  Esso fu un richiamo per la Chiesa a vivere spiritualmente l'esperienza del deserto, tanto più necessaria in mezzo ai privilegi, alle ricchezze e alla tentazione di confondere il proprio destino con quello dello Stato.  [13: 	«Ascesi», dal greco «askesis», significa «esercizio»: 1’ «asceta» si impegna a sviluppare la vita spirituale con la penitenza, la preghiera e la carità fraterna.]  [14: 	«Monaco» (di qui «monachesimo»), di derivazione greca («monos» = «solo»), indica il genere di vita, che si trascorre da solo con Dio.] 


Il monachesimo iniziò con gli eremiti o anacoreti,[footnoteRef:15] alla fine del III sec. in Egitto, dove trovò un  ambiente favorevole. Dapprima gli eremiti si ritirarono nelle regioni vicino alle città e ai villaggi, poi sempre più nel deserto per salvare la loro solitudine con Dio. Il più famoso fu Sant'Antonio Abate, detto il Grande, considerato «il padre dei monaci», per la fama della sua santità.[footnoteRef:16] [15: 	Eremita (dal greco «eremos» = «deserto») era chiamato chi viveva nel deserto; anacoreta (dal greco «anakorein» = «ritirarsi») chi viveva ritirato nella solitudine.]  [16: 	Atanasio, vescovo di Alessandria, scrive una mirabile «Vita di Sant’ Antonio» intorno al 360, in cui tesse l'elogio della spiritualità del santo. ] 

Antonio proveniva da una famiglia di contadini cristiani della valle del Nilo. Nato nel 251 circa e rimasto precocemente orfano, scelse di consacrarsi verso i 18-20 anni, quando, entrato in chiesa, sentì leggere le parole di Gesù al giovane ricco: «Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi» (Mt 19,21).   Venduto tutto ciò che possedeva e distribuitolo ai poveri, Antonio visse dapprima in modo solitario, non lontano dal villaggio nativo, per poter approfittare dei consigli di un anacoreta anziano più esperto; poi, per circa 20 anni, si ritirò in un fortino romano abbandonato fra il Nilo e il Mar Rosso; alla fine si inoltrò ancora di più nel deserto, presso un pozzo, dove costruì una celletta (oggi vi sorge un monastero abitato da monaci copti). Morì ultracentenario nel 356.
Antonio condusse una vita povera ed ascetica: si racconta che un angelo gli mostrò come trascorrere la sua giornata, tra la preghiera e il lavoro. Dialogava permanentemente con il Signore, aiutato dalla recitazione della Scrittura, specialmente dei salmi, imparati a memoria; si dedicava alla contemplazione silenziosa di Dio e amava continuarla in lunghe veglie; lavorava infine l'orto per prodursi il cibo. In breve tempo il dialogo con Dio diventò anche un dialogo con gli uomini, perché la sua porta era sempre aperta a chi aveva bisogno. Così Antonio aveva costantemente presso di sé qualche discepolo su cui esercitava quella paternità spirituale, che è una delle caratteristiche della vita consacrata. Inoltre si recava a visitare i discepoli di un tempo, i quali avevano costruito le loro celle nelle rocce ai margini della valle del Nilo; soprattutto riceveva la visita di un numero sempre più rilevante di persone, che venivano a chiedere preghiere, guarigioni o consigli e persino di vescovi come Atanasio, coscienti che il loro apostolato trovava qui le proprie radici più sicure. Solo due volte Antonio uscì dal deserto, ma sempre per motivi apostolici: la prima volta, durante la persecuzione di Diocleziano, andò a sostenere i confessori, esponendo se stesso al martirio; la seconda, nel più vivo delle lotte ariane, portò al vescovo l'appoggio del suo prestigio personale per aiutarlo a difendere l'ortodossia.

DIFFUSIONE
Dopo la morte di Antonio il monachesimo si diffuse in tutto il mondo cristiano.  A poco a poco si formarono colonie di monaci dove ciascuno viveva, lavorava e meditava da solo nella propria cella, però tutti si radunavano per la preghiera che veniva svolta insieme.
Con Pacomio appare un nuovo tipo di monachesimo che non mise più l'accento sulla solitudine, ma sulla «vita comune» e, di quindi, sull'obbedienza.  Dopo aver vissuto per sette anni da eremita, Pacomio fondò varie comunità monastiche e compose per esse una regola, che è la più antica che si conosca.  I monasteri erano formati da un muro di cinta, una cappella, una serie di casette per i monaci, i campi per coltivare la terra e alcuni servizi in comune (panificio, cucina, infermeria...). In pochi anni il numero dei monaci paconiani superò i 5000.

In Oriente il più importante rappresentante del monachesimo fu Basilio di Cappadocia (Turchia) che, appena battezzato, a soli 26 anni, verso il 357, si fece monaco stabilendosi sui monti del Ponto con un gruppo di amici, fra i quali Gregorio, che diventerà più tardi vescovo di Nazianzo. In seguito venne chiamato a servire la Chiesa di Cesarea in Cappadocia come sacerdote, poi come arcivescovo (370-379).  Nelle comunità fondate da Basilio l'accento fu messo deliberatamente sulla vita in comune. Egli, infatti, aveva capito che la vita cristiana è soprattutto comunitaria, cioè vita di amore scambievole, riflesso della vita trinitaria che ne è il modello. Perciò «nelle due regole che scrisse per i monaci, ritornò insistentemente sull'unità, a cui essi dovevano arrivare, attraverso l'amore, perché si realizzi quella promessa di Gesù a chi è unito nel suo nome»[footnoteRef:17]. Venne messa in rilievo l'obbedienza, che comportava la rinuncia alla propria volontà e l'abbandono fiducioso in Dio nella persona del superiore.  [17:  S. Cola, «Padri della Chiesa. Profili», Città Nuova Ed., p. 80.] 



Dall'Oriente il monachesimo raggiunse l'Occidente e iniziarono a formarsi anche i primi monasteri femminili, spesso nati da vergini che traducevano al femminile il carisma di un fondatore.  L'iniziatore fu S. Girolamo che, nato da famiglia cristiana nel 347, studiò a Roma, fu battezzato a 19 anni e abbracciò la vita monastica a Treviri in Gallia. Nel 374 si trasferì in Oriente e visse tre anni come eremita nel deserto vicino ad Antiochia; quindi tornò a Roma richiamato da papa Damaso come suo consigliere e segretario.  Egli si occupò di preparare il nuovo testo latino della Sacra Scrittura[footnoteRef:18] e di educare alla vita consacrata un gruppo di vergini e vedove romane fondando una comunità monastica femminile.  Perseguitato da certi elementi del clero e della nobiltà romana, gelosi della sua influenza, nel 385 si ritirò a Betlemme, dove visse come semplice monaco, fino alla morte avvenuta nel 419-420. [18:  Questa versione latina della Bibbia è detta «Volgata», dal latino «vulgus» = «popolo», cioè la Bibbia nella lingua del popolo.] 


Sull'esempio della spiritualità monastica in occidente furono fondati anche alcuni "monasteri vescovili" (Eusebio di Vercelli, Agostino di Ippona, Cesario di Arles) che costituirono un ritorno del clero alla vita comunitaria degli apostoli, ma in modo adattato al ministero pastorale.  In queste case vescovili, si provvedeva anche a dare istruzione ai giovani da parte dei più anziani, creando così una specie di seminari.

In conclusione, se dunque in un primo momento il monachesimo fu caratterizzato dalla rinuncia al mondo per scegliere Dio solo (Antonio), in un secondo momento Dio mandò discepoli a questi monaci e nacquero attorno a loro comunità monastiche caratterizzate soprattutto dall'importanza data alla volontà dì Dio, espressa dall'autorità e vissuta nell'obbedienza (Paconio). In seguito il monachesimo (Basilio) pose l'accento sulla vita in comune, cioè sul "comandamento nuovo" dell'amore scambievole.  Per i monaci, la sorgente della vita monastica era il Vangelo: da questa scuola, sono usciti alcuni dei migliori pastori e teologi della Chiesa, i «padri» del IV e V sec.


BENEDETTO «PADRE DELL’EUROPA»
Durante l'invasione dei barbari e in mezzo alle crudeltà e alla corruzione morale che seguirono, mentre tutte le strutture statali erano crollate, la Chiesa con i suoi vescovi e con i suoi monasteri restò a lungo l'unico porto sicuro e l'unico aiuto concreto di quel travagliato periodo.  In particolare furono i monasteri a preservare la cultura e la civiltà e a costituire la principale spinta evangelizzatrice di quegli anni.
S. Benedetto nacque a Norcia, in Umbria, intorno al 480. Studiò a Roma e all'età di 20 anni circa si unì ad una comunità di asceti nei pressi di Roma per poi ritirarsi a vita eremitica per 3 anni vivendo in una grotta, presso Subiaco. Per la sua fama di santità venne presto proposto come superiore di un gruppo numeroso di monaci della zona che organizzò in 12 monasteri seguendo il modello di Pacomio.  Nel 529 circa, dopo quasi trent'anni di dimora a Subiaco, l'ostilità di un ecclesiastico del luogo lo indusse ad abbandonare il posto e a stabilirsi con i suoi discepoli a Montecassino. Qui, distrutto il tempio dedicato ad Apollo e convertiti gli abitanti della zona, edificò due oratori dedicandone uno a Giovanni Battista e l'altro a S. Martino, monaco, vescovo di Tours e grande propagatore del monachesimo in Francia. Negli anni seguenti costruì il famoso monastero di Montecassino, dove morì il 21 marzo del 547, quaranta giorni dopo la morte della sorella Scolastica, con la quale aveva condiviso l'ideale evangelico ed eremitico.
L'opera di Benedetto continua attraverso i secoli per mezzo della sua Regola «ora et labora», codice di vita a cui il santo diede la forma definitiva a Montecassino. Essa stabiliva che i monaci vivessero in comunità, sotto un unico superiore, l'abate (= padre), che per loro rappresentava la volontà di Cristo.  «Ora et labora» (prega e lavora) è il motto che sintetizza la regola, e cioè: preghiera diurna e notturna in comune come l'impegno più importante al quale non si deve mai anteporre niente d’altro e poi lavoro intellettuale o manuale per tutti secondo le capacità di ognuno. Tutto è posto sotto il segno di una obbedienza dinamica, alla quale viene data un'importanza fondamentale: l'amore perfetto rende obbediente.  
Così l'abbazia, benedettina diventò un modello di società ideale in mezzo allo scompiglio del basso Medioevo e contemporaneamente la culla di tante oasi di carità e di pace in Europa. Su tale modello furono in seguito fondati altri monasteri come quello di Camaldoli, Vallombrosa, Bobbio e Pontida in Italia, di Fulda in Germania, di S. Gallo in Svizzera, di Cluny e Chiaravalle in Francia... i quali si collegarono alla discendenza spirituale di Benedetto, la cui regola ha formato molti santi. L'ordine benedettino ha dato alla Chiesa 23 papi e moltissimi vescovi. Preziosa fu anche l'opera svolta nelle abbazie dai monaci che, prima dell'invenzione della stampa, hanno copiato le opere degli antichi scrittori pagani e cristiani.  La Chiesa, dopo le atrocità della seconda guerra mondiale, ha proclamato Benedetto patrono dell'Europa.



LO SCISMA D'ORIENTE: LA ROTTURA DELL'UNITÀ ECCLESIALE
Mentre la Chiesa in Occidente stava conoscendo un forte sviluppo, anche grazie all'assenza di un reale potere statale, la chiesa in Oriente restava soggetta all'impero. Così le sorti di questa e quelle della Chiesa d'Occidente iniziarono divergere, anche per l'influenza dei nuovi popoli germanici ad Occidente e dell'Islam in Oriente.
Più dannosi ancora, per l'unità della Chiesa, furono gli effetti delle eresie, che infierirono soprattutto nel Medio Oriente. Queste avevano già iniziato nel sec. V il fenomeno della suddivisione in più chiese orientali, che si organizzarono poi in chiese nazionali: le chiese monofisite dell'Egitto e dell'Abissinia (chiesa «copta»), della Siria (chiesa giacobita) e dell'Armenia; le chiese nestoriane di Mesopotamia e di Persia... Dalla Persia, poi, il cristianesimo «nestoriano» penetrò in Asia centrale (Mongolia, Cina), formando comunità che nel sec. XIII erano ancora attive, perché il grande viaggiatore veneziano, Marco Polo, vi trovò a quel tempo circa 200 vescovi e una vera élite cristiana...
Così in pochi decenni la Chiesa cattolica perdette vaste regioni con preziosi ed antichi centri di cultura cristiana, che l'occupazione dell'Islam poi contribuì ad isolare ancora di più dal centro della cristianità. I cristiani che rimasero fedeli alla fede di Nicea-Costantinopoli, ribadita nel concilio di Calcedonia, ricevettero il nome di «melchiti»,[footnoteRef:19] Questa diversità sussiste tuttora nelle comunità cristiane del Medio Oriente. [19: 	Melchiti (dal siriaco «melek» = imperatore): così chiamati perché appartenenti alla Chiesa dell'impero.] 

Ciò che ebbe una grande influenza nella rottura tra Roma e Bisanzio fu senz'altro l'accentuarsi del centralismo papale, che spesso urtò contro gli «antichi privilegi» delle chiese orientali, ma anche la pretesa dei patriarchi di Costantinopoli di considerarsi come la suprema autorità dottrinale e disciplinare dell'Oriente, alla pari di quella del vescovo di Roma per l'Occidente. Già nel 381 un decreto del concilio ecumenico di Costantinopoli I aveva conferito al vescovo della «nuova Roma» (Costantinopoli) il primato d'onore subito «dopo il vescovo di Roma», e questo aveva suscitato il malcontento dei patriarcati più antichi e molto importanti, come, per esempio, quello di Alessandria d'Egitto. Ma quando nel 451 i padri del concilio ecumenico di Calcedonia si azzardarono a conferire al vescovo di Costantinopoli «privilegi uguali» a quelli dei vescovi di Roma, Alessandria e Antiochia (cioè il diritto di consacrare i metropoliti), papa Leone I Magno dichiarò nulla tale decisione. Più tardi, nel 593, papa Gregorio I Magno si oppose all'uso dei titoli di «patriarca ecumenico» (= patriarca dell'Impero) da parte del vescovo di Costantinopoli, giudicandolo un «titolo nefando e arrogante». Così si rovinava a poco a poco in Medio Oriente il senso della Chiesa, la cui unità è garantita dal successore di Pietro.  Malgrado tutto, la lotta per le immagini aveva rafforzato l'unione della Chiesa greca, e soprattutto dei monaci con Roma contro le voglie cesaropapiste degli imperatori di Costantinopoli. La «lotta per le immagini» rappresentò una reazione esagerata dei cristiani colti alle forme ingenue della pietà popolare e nello stesso tempo la preoccupazione di tenere alto il prestigio della religione cristiana di fronte alla concorrenza della predicazione islamica, la quale si vantava della propria indipendenza da qualsiasi rappresentazione sensibile della divinità.
Ma l'incoronazione di Carlo Magno, nuovo imperatore d'Occidente, fatta dal papa Leone III (800) e l'introduzione del «Filioque» nel «Credo» in Occidente aggravarono il malcontento dei bizantini.[footnoteRef:20] [20: 	Si tratta della definizione della formula del credo: «credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio (Filioque)». La formula preferita dagli orientali era invece «attraverso il Figlio». Tale definizione era rimasta aperta nel concilio di Costantinopoli I (cfr. pp. 136-137).] 


La prima rottura tra le due chiese si verificò a proposito dell'elezione alla sede patriarcale di Costantinopoli di Ignazio e Fozio e della giurisdizione sopra i paesi Balcani disputata tra Costantinopoli e Roma (intrighi protrattisi dall'858 all'880.  Niccolò I (858-867) e i papi successivi ne approfittarono per riaffermare la loro giurisdizione universale, ma non bene informati, intervennero in modo sbagliato. Fozio e l'imperatore ne furono molto offesi. Tuttavia ci fu una riconciliazione nell'880. Ma l'incomprensione e la reciproca diffidenza crebbero con la lotta d'influenza tra bizantini e latini nell'Italia meridionale conquistata dai Normanni.
Lo scisma propriamente detto scoppiò nel 1054. Il nuovo patriarca, Michele Cerulario, era un uomo fiero e ambizioso. Per rappresaglia contro le iniziative dei latini nell'Italia meridionale (considerata zona d'influenza greca), ordinò alle chiese e ai monasteri latini di Costantinopoli di assumere il rito greco. Per chiarire le cose il papa Leone IX mandò a Bisanzio, in qualità di suoi legati, il cardinale Umberto di Silva Candida e l'abate di Montecassino, Federico di Lorena. L'imperatore li accolse amichevolmente, ma il patriarca li escluse dalla sua comunione. Allora in fretta e furia essi deposero una bolla di scomunica sull'altare della chiesa di Santa Sofia e partirono (16 luglio 1054). Nessuno immaginava, allora, che sarebbero passati 200 anni prima che ci potesse essere ancora una riconciliazione, e anche questa passeggera (concilio di Lione del 1274)!
Anche le minoranze cattoliche di Palestina, Egitto e Siria, dette «melchite» e i popoli convertiti dai greci che stavano in stretta unione ecclesiastica con loro, come i Serbi, i Bulgari, i Russi e i Rumeni, vennero coinvolti nello scisma, trascinati dai bizantini,[footnoteRef:21] [21: 	Bisognerà aspettare l'ecumenismo di Giovanni XXIII e l'incontro fraterno tra il patriarca Atenagora I e il papa Paolo VI, avvenuto a Gerusalemme nel 1964, per vedere la reciproca remissione degli anatemi, a conclusione del concilio Vaticano II (1965).] 

Le conseguenze dello scisma furono gravi: l'unità ecclesiastica in Oriente si frantumò in tanti patriarcati «autocefali», ricalcando le unità politiche nazionali. D'altra parte le promesse di sviluppo missionario della Chiesa verso l'Asia e l'Africa orientale andarono perdute, assai prima che l'Islam sbarrasse la strada. A causa di queste grandi defezioni, dal sec. V la Chiesa fu tenuta lontana per un millennio dai popoli asiatici e confinata in Europa.

PAPA GREGORIO MAGNO E LA FORMAZIONE DI UNA NUOVA SOCIETÀ

Nel vuoto seguito alla caduta dell'impero romano d'Occidente, il papato appariva come la sola forza capace di creare l'unità. Ad esempio papa Leone I Magno, da solo di fronte ad Attila, capo degli Unni, salvò Roma e i Romani e, nel concilio di Calcedonia del 451, fece proclamare la doppia natura di Cristo contro l'eresia «monofisita».[footnoteRef:22]   Dunque, pur essendo crollate le istituzioni statali, Roma restava ancora il centro del mondo antico, sotto l'autorità del papa.   Di fatto il papa era diventato il vero sovrano politico di Roma (l'imperatore di Bisanzio lo era soltanto teoricamente) e al contempo era anche il capo spirituale di tutta la Chiesa, e questo lo differenziava da tutti gli altri prìncipi. Per la prima volta nella storia un papa poteva disporre del potere civile per facilitare la penetrazione sociale del vangelo: un vantaggio e un pericolo insieme! [22:  Calcedonia, città dell'Asia Minore, nella Bitinia, sulla costa asiatica del Bosforo: oggi Kadikòy.] 

La fortuna ed insieme il rischio del Medioevo furono quelli di introdurre il vangelo in forme politiche e sociali nuove, nelle quali erano state fuse insieme le tradizioni cattoliche, gli elementi della civiltà romana e i costumi dei nuovi popoli «barbari». Questa sintesi fu l'opera caratteristica di Gregorio, figlio di un senatore, prefetto di Roma, monaco, poi papa con il nome di Gregorio I.
Gregorio I Magno (590-604) ebbe un'attività straordinaria: si tenne in stretto contatto con i patriarchi orientali, i vescovi, gli imperatori di Costantinopoli, i re di Francia e di Spagna, i prìncipi di Inghilterra e di Borgogna, i governatori di provincia e gli amministratori delle proprietà pontificie. Per lui il patrimonio di S. Pietro era un capitale di Dio che doveva servire a sfamare Cristo nei poveri.   Nel suo immenso lavoro dottrinale, pastorale e amministrativo papa Gregorio si preoccupò di formare con equilibrio l'uomo della nuova società risultante dall'unione di romani cristiani e barbari convertiti. 





DUE CAMPIONI DI SANTITÀ: FRANCESCO E DOMENICO

All'inizio del sec. XIII, la Chiesa appariva devastata dalla corruzione: gli uomini più rappresentativi della Chiesa pensavano solo ad arricchirsi sempre di più. I vescovi erano più principi che pastori, i monasteri abbondavano di ricchezze mentre gran parte della popolazione viveva in povertà. La società stessa, con l'avvento della borghesia e lo sviluppo del commercio era diventata sempre più avida di guadagno tralasciando la fede. In quel contesto storico, Dio, fece sorgere due campioni di santità: S. Domenico e S. Francesco.  Scrisse S. Caterina da Siena: «Veramente Domenico e Francesco sono stati due colonne della santa Chiesa: Francesco con la povertà che principalmente gli fu propria e Domenico con la sapienza».[footnoteRef:23] [23:  Francescani e Domenicani partecipano al movimento degli «Ordini Mendicanti», la cui novità consiste nella povertà collettiva. I frati devono ricavare il loro sostentamento dal proprio lavoro manuale, intellettuale, pastorale e, in questo tempo, dalle elemosine raccolte mendicando.] 


S. DOMENICO
Quasi contemporaneamente alla nascita dell’Ordine dei frati minori di S. Francesco, in Francia sorse l’Ordine domenicano, che assunse in seguito all’approvazione ufficiale del 1216 il nome di "Ordine dei Frati Predicatori". Nato a Caleruega, nella vecchia Castiglia nel 1170, Domenico di Guzmàn studiò teologia nelle scuole di Palencia e dopo l'ordinazione sacerdotale entrò a far parte dei "canonici regolari" della cattedrale di Osma, dove venne consacrato sacerdote a 24 anni.  Dal 1203 al 1206 Domenico accompagnò il suo vescovo Diego in lunghi viaggi fino alla Scandinavia. Questi viaggi gli fecero toccare con mano la miseria spirituale del popolo, abbandonato all'errore e all'immoralità per la povertà spirituale dello stesso clero e per il metodo poco evangelico della predicazione dei missionari mandati in suo aiuto. 
Nel 1203 Diego, vescovo di Osma, dovendo compiere una delicata missione diplomatica in Danimarca, scelse come compagno Domenico, dal quale non si separerà mai più. Il contatto vivo con le popolazioni della Francia meridionale in balìa degli eretici catari e l'entusiasmo delle cristianità nordiche per le grandi imprese missionarie verso l'Est, costituirono per Diego e Domenico una rivelazione: anch'essi vollero diventare missionari. Di ritorno da un secondo viaggio in Danimarca scesero a Roma (1206) e chiesero al papa di potersi dedicare all'evangelizzazione dei pagani. Contro le loro aspettative Innocenzo III li inviò invece in missione nell'Albigese (Francia), contro l'eresia dilagante. Al ritorno dall'ultimo viaggio, dopo una visita al papa Innocenzo III, il disegno di Dio su Domenico si precisò. A Montpellier, nel corso di un incontro con i legati inviati dal papa per combattere l'eresia albigese, scoraggiati dal completo insuccesso, Domenico sentì risuonare in sé le parole del suo vescovo: «lavora con più ardore che mai alla predicazione, lasciando ogni altra cura. Ma, per chiudere la bocca dei cattivi, vivi ciò che insegni, secondo l'esempio del buon Maestro, presentandoti nell'umiltà, andando a piedi senza oro né argento, in una parola imitando in tutto la forma di vita degli apostoli». Furono anni d’intensa attività con logoranti dibattiti, colloqui personali, trattative, predicazione, preghiera e penitenza fino al 1215 quando Fulco, vescovo di Tolosa, che nel 1206 gli aveva concesso S. Maria di Prouille per raccogliere le donne che abbandonavano l'eresia e per farne un centro della predicazione, lo nominò predicatore della sua diocesi permettendogli di fondare un convento a Tolosa. Infatti, nel frattempo, alcuni amici avevano iniziato a condividere l’ideale missionario di Domenico che comprese come il Signore lo chiamasse a dare alle predicazione una forma stabile e organizzata. Dal 15 agosto 1217 il santo disseminò i suoi frati in tutt’Europa affidando loro in particolare le università di Parigi (teologia) e di Bologna (diritto ecclesiastico). Nel 1220 e nel 1221 furono svolti a Bologna i primi due Capitoli Generali destinati a redigere la "regola" e a precisare gli elementi fondamentali dell'Ordine: studio approfondito della parola di Dio, meditata e vissuta; predicazione instancabile a servizio di tutti, specialmente dei più poveri, i quali non vivono di solo pane, ma anche di verità, obbedienza alla Chiesa, povertà mendicante, vita comune, missione. In appoggio al gruppo dei predicatori, direttamente impegnati nel lavoro di evangelizzazione, Domenico fondò il primo monastero femminile a Prouille (1206), vicino Tolosa, formato da donne convertite dall'eresia alla fede cattolica. Nello stesso periodo due coppie di laici sposati si «donarono» all'opera della predicazione, seme del futuro Terz'Ordine domenicano.  Sfinito dal lavoro apostolico ed estenuato dalle grandi penitenze, il 6 agosto 1221 morì circondato dai suoi frati, nel suo amatissimo convento di Bologna, in una cella non sua, perché lui, il Fondatore, non l'aveva. Gregorio IX, a lui legato da una profonda amicizia, lo canonizzò il 3 luglio 1234. S. Domenico, negli anni duri dell'apostolato albigese, si era definito: "umile ministro della predicazione". Dalle lunghe notti passate in chiesa accanto all'altare e dalla tenerissima devozione che lo legava alla Madonna, aveva conosciuto la misericordia di Dio e "a quale prezzo siamo stati redenti", per questo cercò di testimoniare l'amore di Dio dinanzi ai fratelli. Egli fondò un Ordine che ha come scopo la salvezza delle anime mediante la predicazione che scaturisce dalla contemplazione. Per questo nell'Ordine da lui fondato hanno una grande importanza lo studio, la vita liturgica, la vita comune e la povertà evangelica. Fu coraggioso e prudente, risoluto e rispettoso verso il giudizio altrui, geniale nelle iniziative e obbediente alle direttive della Chiesa, non conobbe compromessi né irrigidimenti: "tenero come una mamma, forte come un diamante". Alla fine del secolo i conventi erano già 557, diffusi in tutta l'Europa e in Terra Santa e i frati circa 15.000.  Se Francesco incarnò l'aspetto di Gesù povero, Domenico incarnò l'aspetto di Gesù, Verbo del Padre e «luce del mondo».  Domenico appare prima di tutto un apostolo pieno di luce che, spinto dall'amore di Dio, vuole comunicarlo al mondo. C'è in lui la passione per le anime, il desiderio ardente di trasmettere in loro la sua fede e farle «correre» sulla via della salvezza. Caterina da Siena dipinse molto bene Domenico, quando mette sulla bocca del Padre celeste queste parole: «Egli fece propria la missione del Verbo, unigenito mio Figliolo. Giustamente nel mondo appariva un apostolo, tanta era la verità e la luce con cui seminava la mia parola, dissipando le tenebre e donando la luce. Egli fu una luce, che io ho offerto al mondo servendomi di Maria e che ho messo nel corpo mistico della santa Chiesa per estirpare le eresie»[footnoteRef:24].   Il suo grande amore per la Madonna spiega la profonda ispirazione mariana divenuta caratteristica dell'Ordine domenicano e sorgente di quella luce verginale che egli, per mezzo del suo Ordine, diffuse nel mondo. Fedele imitatore degli apostoli, Domenico volle che anche i suoi frati conformassero la loro vita a quella degli apostoli. Per lui la collegialità fino alla totale comunità di vita, la preghiera comunitaria e segreta, l'ascesa della croce, la povertà mendicante, erano gli elementi che garantivano la predicazione efficace del vangelo. La sua docilità alla volontà di Dio, manifestatasi nelle varie circostanze della vita, lo condusse a questa sintesi originale tra vita comune e predicazione itinerante nella povertà.  [24:  Caterina da Siena, «Dialogo della divina Provvidenza», c. 158.] 


SAN FRANCESCO
Francesco nacque nel 1182 ad Assisi in una famiglia di un ricco mercante di tessuti. Simpatico, sempre allegro e sorridente, da giovane aiutava il padre nel suo lavoro. Partecipò alla guerra contro Perugia e fu fatto prigioniero. Quell'esperienza e la malattia che la seguì segnarono profondamente il giovane Francesco, ponendo nel suo cuore i semi di un misterioso desiderio a cui ancora non sapeva dare un nome. Decise di diventare cavaliere al fianco di un noto condottiero del tempo, ma giunto a Spoleto, un sogno lo sconvolse: sentì una voce che gli chiedeva: «Francesco, chi può giovarti di più? Il padrone o il servo?»; a lui, che aveva risposto: «Il padrone», la voce aveva detto: «E allora, perché abbandoni il padrone per seguire il servo?». Francesco allora lasciò l’impresa e se ne tornò a casa, tra la derisione dei concittadini, chiedendosi confuso chi fosse il padrone annunciato dal sogno. Iniziò sempre più a ritagliarsi momenti di silenzio, recandosi nelle campagne intorno ad Assisi, chiedendo a Dio: «Signore, cosa vuoi che io faccia?».  Un giorno, durante una delle sue passeggiate solitarie, incontrò un lebbroso. La prima reazione di Francesco fu quella di fuggire. Poi, improvvisamente, comprese il significato di quell'incontro: ecco il padrone del sogno, ecco la risposta alla sua ricerca! Esitante, Francesco si avvicinò a quell'uomo e lo baciò: in quel bacio egli incontrò Dio; aveva infatti capito che il Signore si nascondeva dietro il volto del fratello, soprattutto degli ultimi, e che era possibile vivere il vangelo. Da quel momento cominciò a frequentare i lebbrosi offrendo loro cibo, cure, elemosine, per incontrare nuovamente il suo Signore. Sempre più spesso si raccoglieva in luoghi solitari per pregare e più pregava più avvertiva il bisogno di aiutare gli ultimi; più aiutava i lebbrosi e più avvertiva la necessità di pregare. È di quei giorni la famosa preghiera: «Altissimo e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore mio. Dammi fede retta, speranza certa e carità perfetta, senno e conoscenza, o Signore, perché io faccia il tuo santo e verace comandamento».
Un giorno si trovava nella campagna vicino Assisi ed entrò a pregare in una cappella diroccata, dedicata a San Damiano. Francesco amava quella chiesetta che custodiva un bel Crocifisso dal volto dolce e serio, con grandi occhi innocenti che sembravano guardare nel cuore di ogni uomo. Ripeté la sua richiesta di conoscere la volontà divina e quella volta il Signore gli rispose: «Vai, Francesco e ripara la mia casa che cade in rovina!». Subito andò a casa e, prese delle stoffe preziose, le andò a vendere per poi portare il ricavato al vecchio sacerdote che abitava a San Damiano perché facesse riparare la chiesetta. Al rifiuto da parte del prete di accettare quel danaro Francesco pensò che il Signore volesse che egli stesso ricostruisse la cappellina.
Tutto questo suscitò l'ira del padre che non voleva credere alla conversione del figlio. Il giovane amava i suoi genitori, ma non poteva disobbedire a Dio, perciò non seppe far di meglio che nascondersi, piangere e pregare. Dopo quasi un mese, la calma ritornò nel suo cuore: Francesco aveva deciso di vivere la frase del vangelo: «Chi ama il padre e la madre più di me, non è degno di me». Una mattina uscì dal suo nascondiglio e si avviò verso Assisi. Entrando dalla porta della città, dimagrito e mal vestito, fu accolto dalla curiosità e dalle beffe dei suoi concittadini. Pietro di Bernardone, il padre, percosse ed inveì contro il figlio, ma le sue minacce non piegarono il giovane che resistette anche alle lacrime della madre. Fuggì nuovamente ed il padre si rivolse prima al tribunale civile e quindi al vescovo. Quando il giovane si trovò davanti al prelato, comprese che la sua vita era arrivata ad una svolta decisiva: doveva restituire al padre non solo i soldi, ma anche la sua paternità e, con un gesto semplice, si spogliò di tutti i suoi vestiti dicendo al padre: «Ecco, ti restituisco tutto ciò che è tuo. Finora ho chiamato padre te, Pietro di Bernardone; d'ora innanzi potrò dire: "Padre nostro che sei nei cieli"». Il vescovo rimase stupito, come tutti i presenti, ma intuì che qualcosa di importante stava accadendo e con solennità si avvicinò a Francesco e lo coprì con il suo mantello, quasi a simboleggiare la Chiesa che accoglieva Francesco.
Francesco per alcuni mesi lavorò come servitore in un monastero a Gubbio, poi passò a servire in un lebbrosario, infine il ricordo del Crocifisso di San Damiano lo ricondusse ad Assisi, per portare a termine la sua opera di restauro. Dopo aver ultimato i lavori in quella chiesetta, egli restaurò un'altra cappella diroccata perché credeva che la missione affidatagli dal Signore fosse quella di restaurare le chiese. Serviva il Signore vivendo come un eremita in povertà e semplicità. Infine mise mano a una chiesetta dedicata a Santa Maria degli Angeli, che la gente chiamava la Porziuncola, alla quale si affezionò profondamente per la sua grande venerazione per la Vergine.  Terminato il restauro della Porziuncola, Francesco invitò un sacerdote a celebrare la messa. Al vangelo, le parole lette dal sacerdote risuonarono con forza nuova nel suo cuore: «Non tenete né oro, né argento, né danaro nelle vostre borse; non abbiate bisaccia da viaggio, né due tuniche, né calzari, né bastone». Era il Signore che gli stava indicando la direzione da prendere. Si tolse le scarpe, buttò via la bisaccia, il bastone e la cintura e si cinse di una corda. Così vestito cominciò a girare per i paesi annunciando il vangelo. Non faceva grandi discorsi: prima proclamava la pace, poi esortava alla conversione. Un tale cambiamento turbò molti dei suoi coetanei: qualcuno pensò che Francesco fosse impazzito, qualcun altro si chiese se non avesse trovato il segreto della felicità. Tra questi ultimi c'era un vecchio amico di Francesco, Bernardo da Quintavalle che decise di osservarlo meglio. Una sera lo invitò a stare da lui e parlarono a lungo: la semplice sicurezza con cui Francesco parlava del Signore colpì profondamente Bernardo. Durante la notte, poi, lo vide alzarsi in silenzio a pregare e quel modo semplice e vero di rivolgersi a Dio lo convinse del tutto: Francesco aveva ragione! La mattina dopo Bernardo decise di condividere la vita di Francesco.  I due si misero in viaggio verso la chiesa di San Nicolò e per la via incontrarono un altro amico di vecchia data, di nome Pietro, che già da parecchio tempo si sentiva stranamente affascinato dalla nuova vita di Francesco, e che ben volentieri li seguì. Arrivati nella chiesetta aprirono il Vangelo e lessero: «Se vuoi essere perfetto, va' e vendi tutti i tuoi beni e distribuiscili ai poveri, e avrai un tesoro in cielo» e poi riaprendolo: «Non portate nulla nel vostro viaggio» e ancora «Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua». A quelle parole Francesco disse: «Fratelli, il Signore ci ha risposto e ci ha indicato la nostra vita e la nostra regola. Andate e fate quanto avete udito».
Altri vennero da Francesco e chiesero di condividere la sua esperienza. Dapprima pochi, nel corso degli anni diventarono sempre più numerosi e verso la fine della vita di Francesco potevano ormai contarsi a migliaia. Quando il gruppo dei primi compagni raggiunse il numero di dodici, Francesco decise di chiedere l'approvazione della Chiesa; oltre al permesso del vescovo di Assisi, Francesco decise che era necessaria l'approvazione del papa e così, nella primavera del 1209 si recò a Roma da papa Innocenzo III. Era una follia pensare di ottenere udienza dal papa, ma anche quella volta Francesco si fidò di Dio. Proprio in quegli anni Innocenzo III stava cercando di comprendere meglio i numerosi gruppi di laici che si dedicavano alla vita evangelica. Diede dunque udienza a questo gruppetto di penitenti che venivano da Assisi e, tra lo stupore di molti, ascoltò con attenzione Francesco prendendo molto sul serio quelle poche righe che il santo gli presentò, nelle quali era esposto il suo progetto di vita. Alla fine Innocenzo diede la sua approvazione al progetto di vita evangelica di Francesco.
Con l'approvazione della Chiesa, il gruppo guidato da Francesco crebbe velocemente e il santo comprese che le decisioni andavano prese insieme. Nacquero così i «capitoli», nei quali tutti i fratelli, almeno una volta all'anno, si ritrovavano insieme, per scambiarsi le proprie esperienze, per verificare le scelte già fatte e per prendere decisioni nuove. Si ritrovavano alla Porziuncola e passavano giorni di condivisione e di gioia.
Un tale entusiasmo coinvolse anche una ragazza diciottenne, appartenente a una delle famiglie nobili di Assisi: Chiara. Lei aveva sentito le cose che si dicevano di Francesco, lo aveva visto mendicare per le vie di Assisi, lo aveva ascoltato predicare ed era stata testimone del nascere di quella piccola fraternità, che viveva felice alla Porziuncola. Per qualche mese prese ad incontrarsi segretamente con e la notte della domenica delle Palme del 1212 Chiara fuggì di casa per raggiungere la Porziuncola, dove Francesco l'attendeva con i suoi fratelli. Là rivestì una tunica povera, tagliò i suoi capelli e coprì il capo con il velo, consacrandosi così al Signore, sulle orme di Francesco. In breve tempo, altre giovani seguirono Chiara e nel volgere di pochi mesi si sistemarono a San Damiano, presso quella chiesetta che Francesco aveva restaurato.
I frati alternavano periodi di preghiera con periodi dedicati alla predicazione, mantenendosi con il lavoro delle proprie mani e chiedendo l'elemosina. Il lavoro era parte integrante di questa vita e l'unica eccezione alla povertà era il permesso di possedere gli arnesi necessari al proprio mestiere. Per Francesco il lavoro era una «grazia» da eseguire «con fedeltà e devozione», perché attraverso il lavoro noi possiamo restituire a Dio, trasformata, quella realtà da lui creata con tanto amore. 
Per il forte desiderio di annunciare Cristo a tutti gli uomini Francesco per ben tre volte tentò di mettersi in viaggio per andare tra i «saraceni». Vi riuscì nel 1219 quando arrivò fino ad incontrare il sultano d'Egitto. Questa stessa opera di pace Francesco la compì anche nel mondo cristiano, in quelle città medievali lacerate da discordie e divisioni.
Oltre ai frati erano molti i laici, sposati e non, che restavano affascinati dalla proposta di Francesco, e che gli chiedevano di vivere da laici secondo il modello da lui indicato. Nacque così il nome di Terz'Ordine Francescano con poche e semplici regole: ad esempio erano vietati i giuramenti e l'uso delle armi: in una società come quella medievale, basata sul giuramento di fedeltà, da cui nascevano le fazioni, la scelta degli amici di Francesco era una precisa opzione di pace.
La pace, che Francesco predicava agli uomini egli la viveva anche con gli animali e con il creato intero: gli esseri animati percepivano che di Francesco non dovevano avere paura, e a lui mostravano i segni del loro affetto. Francesco aveva una tenerezza particolare per gli agnelli ed anche gli uccelli dimostravano grande confidenza con Francesco come successe in un noto episodio sul monte della Verna. Ogni realtà che egli incontrava sul suo cammino era per lui un invito a lodare il Creatore e proprio per questo suo desiderio, nel Natale del 1223, presso l'eremo di Greccio, volle vedere concretamente, per quanto era possibile, le condizioni in cui era nato il Figlio di Dio nella grotta di Betlemme: preparò una mangiatoia in una grotta, vi fece porre del fieno e condurre il bue e l'asinello. Gli abitanti dei dintorni accorsero e intonarono i loro canti. Fu celebrata la messa e Francesco predicò con intensa commozione e con gioia semplice il mistero del Dio che si fa bambino e povero per noi. L'uso del presepio nacque quella notte.
Ma Gesù, che Francesco aveva contemplato bambino nella grotta, volle unire più strettamente a sé il suo amico Francesco permettendogli di condividere la sua croce. Nel settembre del 1224 Francesco era salì ancora una volta alla Verna per trascorrervi un periodo di preghiera e un ardente desiderio gli colmò il cuore: voleva condividere tutto con il suo Signore, voleva provare nella sua vita l'amore che Gesù aveva provato, voleva dividere con lui il dolore che aveva affrontato per noi. Pregò a lungo e il 14 settembre, festa dell'Esaltazione della Santa Croce, prima dell'alba, mentre era in preghiera, improvvisamente un bagliore di luce illuminò la notte e comparve a Francesco un angelo dalle grandi ali, che volava verso di lui: contemplando quello splendore di fuoco, Francesco vide che in realtà esso recava in sé l'immagine di un uomo crocifisso, che lo guardava con amore. Durante la visione, il Crocifisso rivolse a Francesco parole misteriose, che nessuno poté mai sapere; infine, quando esso disparve, il corpo di Francesco ne portava i segni alle mani, ai piedi, al costato. Le piaghe di Gesù, i segni del suo dolore e del suo amore per noi, erano ormai condivise totalmente da Francesco, che portava nel corpo l'immagine del suo Amato.
Francesco trascorse gli ultimi due anni di vita portando nel suo corpo le stimmate, cercando di nascondere a tutti.  Pur essendo ormai molto malato e quasi cieco per una malattia agli occhi contratta in Oriente, Francesco sentiva di doversi impegnare ancora per il regno di Dio; ripeteva ai suoi frati: «Incominciamo, fratelli, a fare qualcosa, perché finora abbiamo fatto ben poco», e avrebbe voluto ritornare a servire i lebbrosi, come agli inizi della sua vocazione. Non riusciva più a fare lunghi tragitti a piedi, e allora si faceva trasportare su un asinello, per annunciare ancora la parola di Dio. Addirittura si mise a scrivere lettere, da diffondere tra i cristiani. Fu in questo periodo della sua vita che compose anche il Cantico delle creature. Così, pur tra le difficoltà che gli venivano dallo sviluppo dell'Ordine e tra i dolori delle malattie, Francesco era viveva una vera, perfetta letizia e poteva pensare alla morte chiamandola con l'appellativo di "sorella".
Consapevole delle sue condizioni, Francesco chiese di essere trasportato ad Assisi: voleva finire i suoi giorni là dove il Signore lo aveva chiamato, presso la Porziuncola che egli aveva tanto amato in vita e che era diventata il cuore del suo ordine. Qualche giorno prima di morire, chiamò i suoi frati, si spogliò della sua tonaca e si stese, nudo, sulla nuda terra, coprendosi con la mano la ferita del costato. E disse ai frati: «Io ho fatto la mia parte; la vostra ve la insegni Cristo». Il frate guardiano si rivolse allora a Francesco, e gli diede una tonaca, dichiarando che gliela concedeva solo in prestito; il santo la accettò e se ne rivestì, felice di poter morire totalmente fedele alla sua povertà, senza possedere neppure l'abito che indossava.
Prima di morire, fece chiamare i suoi frati e li esortò all'amore di Dio, raccomandando in particolare l'amore fraterno, l'obbedienza alla Chiesa e la fedeltà alla povertà. Poi li benedisse tutti, chiese che gli portassero un vangelo e volle che si leggesse un brano di Giovanni, dove si narra l'ultima cena del Signore, i suoi discorsi d'addio ai discepoli e la sua passione e morte. Ancora una volta, la parola del vangelo si realizzava nella vita di Francesco, che moriva come Gesù, segnato dalle stesse sue piaghe, obbediente al Padre fino alla fine.
Francesco morì al tramonto del sabato 3 ottobre 1226, presso la cappella della Porziuncola. Al momento della sua morte, le allodole, che amano la luce e temono l'oscurità della sera, pur essendo già quasi buio, si levarono a grandi stormi sopra il tetto della capanna in cui giaceva Francesco, volando e cantando gioiose. Presto i miracoli cominciarono a fiorire sulla sua tomba e Francesco fu proclamato santo dopo solo due anni dalla morte.

Tanti sono gli episodi di rilievo della vita di Francesco. Ne ricordiamo alcuni tra i più famosi.
[bookmark: bookmark31]La predica agli uccelli. Francesco sapeva che Dio non lo aveva chiamato ad una vita di sola preghiera, ma anche per predicare il Vangelo. Un giorno si trovò in un luogo disabitato, ma ricco di vegetazione. Guardandosi in giro, si accorse che c'erano molti uccelli sugli alberi e allora cominciò a predicare loro: il Signore lo aveva inviato a predicare e, anche se non c'erano uomini ad ascoltarlo, quella parola andava annunciata all'universo! Alle sue parole gli uccelli si raccolsero in silenzio: lo ascoltarono con attenzione, seguendolo con lo sguardo. Francesco esortò gli uccelli a lodare Dio con il loro canto per i tanti benefici ricevuti dal Signore. Chiese scusa di non aver mai predicato loro prima di allora e li benedisse con un grande segno di croce: a quel gesto di Francesco gli uccelli si levarono in volo, cantando e disperdendosi nell'immensità del cielo.
[bookmark: bookmark32]La «perfetta letizia». Una volta Francesco, dialogando con fra Leone, dichiarò di volergli rivelare qual era la vera e perfetta letizia. Elencò alcune situazioni che tutti avrebbero considerato fonte di gioia: la conversione di tutti gli infedeli, la grazia di fare miracoli. «Ma in tutte queste cose — aggiunse Francesco — non è la vera letizia».  Leone chiese stupito: «Ma qual è la vera letizia?». E così rispose Francesco: «Ecco, io torno da Perugia e, a notte fonda, giungo qui, ed è un inverno così rigido che l'estremità della mia tunica è ghiacciata e mi ferisce le gambe. Se giungendo alla porta, dopo aver a lungo chiamato, non mi viene aperto perché vengo scambiato per un vagabondo o un malfattore, ebbene, se io avrò avuto pazienza e non mi sarò arrabbiato, io ti dico che qui è la perfetta letizia e la salvezza dell'anima».
San Francesco compì tantissimi miracoli, sia in vita, sia per sua intercessione dopo la sua morte. Folle di pellegrini si recavano già nel Medioevo sulla sua tomba per ottenere guarigioni e riappacificare famiglie. Per esempio, giunto nei pressi delle mura di Arezzo, città dilaniata da guerre civili, egli vede frotte di demoni, esultare per le lotte dei cittadini. Francesco si getta in preghiera e manda poi fra Silvestro alla porta della città a comandare a gran voce ai demoni di andarsene; il frate obbedisce, ed ecco che i cittadini, come liberati da una oscura forza di violenza, ritrovano il coraggio di far pace e riprende la civile convivenza.
[bookmark: bookmark34]Il lupo di Gubbio. Gubbio era tormentata dalla presenza di un lupo ferocissimo, che metteva in pericolo non solo il bestiame, ma la vita stessa delle persone. Giunto Francesco in quella città, ebbe compassione di quella gente e comprese che il suo compito era ancora una volta di mettere pace. Si inoltrò nel bosco e quando il lupo gli si scagliò contro, Francesco non fuggì, ma lo fermò con il segno della croce e cominciò poi a rimproverarlo per il suo comportamento, esortandolo a cambiare vita. Il lupo ascoltava, affascinato da quell'uomo che lo chiamava «Frate lupo»; infine Francesco gli propose un patto di pace con gli uomini di Gubbio: il lupo si sarebbe impegnato a non uccidere più e gli abitanti della città gli avrebbero fornito di che vivere. Di fronte a questa proposta il lupo, in segno di assenso, sollevò la zampa e la diede a Francesco, garante di quel patto. Seguito dal lupo, si recò nella piazza principale e là, pubblicamente, ripeté i termini del patto con i cittadini, e il lupo gli diede nuovamente la zampa in segno di assenso. Da quel giorno gli abitanti di Gubbio presero a ben volere quell'animale, che si aggirava tranquillo nelle vie della loro città, ricevendo da tutti il cibo necessario.
[bookmark: bookmark39]Il Perdono di Assisi. A san Francesco è particolarmente legata la festa del 2 agosto, detta del «Perdono d'Assisi», che è nata come indulgenza della chiesetta della Porziuncola e che è stata poi estesa a tutte le chiese francescane e ora, addirittura, a tutte le chiese parrocchiali. Francesco, in una visione, fu spinto dal Signore a recarsi dal papa per chiedere questa indulgenza straordinaria, suscitando però le contrarietà e le obiezioni dei cardinali, che fecero subito presente al pontefice che in tal modo si poneva la cappellina della Porziuncola sullo stesso piano delle grandi basiliche romane o dei luoghi santi di Gerusalemme. Ma Francesco, forte dell'ispirazione divina, non esitò a insistere e il papa acconsentì a concederla in perpetuo; Francesco, ottenuta la risposta dalla voce del papa, se ne andò senza preoccuparsi di documenti scritti e giunto ad Assisi annunziò tale concessione alla folla con queste parole: «Io vi voglio mandare tutti in paradiso, e vi annuncio una indulgenza, che ho ottenuto dalla bocca del sommo pontefice».
[bookmark: bookmark41][bookmark: bookmark42]Francesco è patrono d'Italia, patrono dei commercianti, degli ecologisti.
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SANT’ANTONIO DI PADOVA
“ANCHE L'ORDINE DEI FRATI MINORI HA IL SUO VESCOVO”
Fernado Buglione nacque a Lisbona il 15 agosto 1195 da una nobile e ricca famiglia portoghese. Fu educato alla fede dalla madre e all’arte cavalleresca dal padre. Nel 1210, appena quindicenne, Fernando lasciò tutto ed entrò nel monastero di San Vincenzo de Fora, vestendo l'abito dei Canonici Regolari di Sant'Agostino.  Dopo due anni si trasferì a Coimbra dove vi rimase otto anni, al termine dei quali, a 25 anni, fu ordinato sacerdote. Nel 1220, dal Marocco, giunsero a Coimbra le salme dei primi cinque martiri francescani, per essere seppellite nel convento di Sant'Antonio de Olivares e Fernando si recava frequentemente a pregare sulle loro tombe. Fu così che con il passare dei giorni incominciò a sentire la voce dello Spirito Santo, che lo chiamava alla missione. Ebbe anche la visione di un frate dal volto pallido che lo invitava a diventare francescano: più tardi scoprirà che era il volto di San Francesco.  Così, nell'estate del 1220, Fernando decise di abbandonare le comodità del monastero Agostiniano per condividere la povertà dell’ordine francescano assumendo il nome di Antonio.  Partì quindi missionario per il Marocco, ma appena vi giunse, cadde gravemente malato. Nell'impossibilità di fare opera missionaria e sempre più indebolito dalla malattia, pregava il Signore perché lo aiutasse a capire la sua volontà. Giunse la primavera e la salute di Antonio non migliorò. Decise allora di lasciare il Marocco per tornare in Portogallo; lì avrebbe servito il Signore. Imbarcatosi, fu colto da una tempesta che lo spinse alla deriva sulle coste della Sicilia nei pressi di Messina. Nella città siciliana i due naufraghi furono ospitati nel convento dei francescani dove riacquistò la salute.
Era il maggio del 1221 quando il superiore del convento di Messina lo invitò a recarsi ad Assisi, dove si erano radunati tutti i frati francescani per il capitolo generale. Lì incontrò Francesco, riconobbe in lui il volto del frate apparsogli in visione qualche anno prima e ne ebbe una forte impressione.
Al termine del capitolo, Antonio fu aggregato alla Provincia di Romagna in un convento nei pressi di Forlì. Era l'unico sacerdote del convento, perciò esercitava il suo ministero a servizio dei confratelli, ma si dedicava anche ai lavori più umili.
Il 24 settembre 1222 nella cattedrale di Forlì si sarebbe dovuta tenere l'orazione di alcuni francescani e di alcuni domenicani. Antonio, con i suoi compagni vi si recò per assistere all'evento. La cerimonia si svolse senza intoppi, ma giunti al momento della predica ci si accorse che mancava il predicatore: i francescani pensavano infatti che avrebbe predicato un domenicano; i domenicani erano sicuri che toccava a un francescano e nessuno si era preparato. Fu invitato a parlare, di fronte al vescovo, alle autorità e a tutto il popolo, Antonio: le sue parole stupirono i presenti in sapienza, bellezza e profondità. Lo stesso Francesco, avuta notizia dell'accaduto, disse: «Finalmente anche l'Ordine dei Frati Minori ha il suo vescovo! ».
Gli fu dunque ordinato di dedicarsi alla predicazione. Cominciò da Rimini, dove gli eretici avevano fatto numerosi proseliti e dove Antonio predicò ai pesci del mare. Le notizie delle sue strabilianti prediche, dei suoi miracoli e prodigi, giunsero a Francesco che gli chiese di insegnare teologia ai Frati Minori di Bologna. Nel 1224 Antonio fu inviato in Francia per predicare contro l'eresia e ottenne grandi successi. Fissò la sua residenza a Limoges, dove fondò un convento. Al suo soggiorno in Francia risale il famoso episodio dell'apparizione di Francesco durante il capitolo di Arles del 1226. I frati erano riuniti nella sala capitolare, e Antonio stava predicando loro: argomento del sermone era la crocifissione. Mentre dunque stava spiegando il significato dell'iscrizione posta sulla croce di Gesù, apparve Francesco, il quale, sospeso nel vuoto, con le braccia stese in forma di croce, benediceva i frati. 
Dopo la morte di Francesco (3 ottobre 1226) Antonio rivestì la carica di ministro provinciale dell’Emilia dal 1227 al 1330. Furono anni di intenso lavoro, viaggiò molto e predicò molto.  Nel 1228 giunse per la prima volta a Padova. I frati francescani risiedevano nel convento dell'Arcella, fondato da Francesco, di ritorno dall’Egitto. Presso il convento dei Frati Minori c'era il monastero delle monache di santa Chiara, che vennero affidate alle sue cure spirituali.  Nella primavera del 1228, chiamato a Roma dal ministro generale dell’Ordine, fu convocato da papa Gregorio IX che gli chiese di predicare gli esercizi spirituali a lui e ai suoi cardinali e poi alla folla dei pellegrini.  Terminata la predicazione, si recò ad Assisi per la canonizzazione di Francesco e poi a Padova dove si verificò il miracolo del cuore dell’usuraio. Dopo un’ulteriore breve periodo a Roma, Antonio si9 stabilisce definitivamente a Padova dove esercita con assiduità il ministero sacerdotale. Da ogni parte giungono fedeli per ascoltare le sue prediche, per confessarsi, per chiedere un consiglio. Nella primavera del 1231 Antonio decide di predicare tutti i giorni della quaresima.  Fu l’inizio di un’imponente evangelizzazione di tutto il territorio. Uno dei temi principali della predicazione fu ancora una volta l'usura, una calamità che si abbatteva soprattutto sui più deboli.  I poveri, i diseredati, i sofferenti, gli ultimi, erano i prediletti di Antonio. Tra maggio e giugno si reca a Camposampiero, vicino Padova, presso il convento dei Frati Minori. È qui che Antonio vide Gesù bambino, lo tenne tra le sue braccia e dialogò con Lui davanti ad un testimone oculare, il conte Tiso. Sentendo la morte ormai vicina Antonio chiese di tornare a Padova dove fu poi seppellito il 17 giugno 1231.


FIORETTI DI SANT'ANTONIO
I passeri.  Un giorno di giugno Fernando si recò con il padre nei campi. Si accorsero che stormi di passeri stavano beccando indisturbati il grano delle spighe. Don Martino, lasciato il figlio a scacciare i passeri, corse a chiamare aiuto ai contadini.  Mentre però Fernado era intento a scacciare i passeri suonò l'Angelus. Fernando allora si rivolse agli uccelli chiedendo loro di entrare nel granaio per permettere a lui di andare in chiesa a recitare l’Angelus e così fu tra la meraviglia del padre e dei contadini.
Una volta, mentre Fernando era in preghiera nella cattedrale di Lisbona davanti all'altare della Madonna, gli apparve il diavolo. Il piccolo non si perse d'animo. Tracciò una croce sul marmo del pavimento e S ubito il diavolo si dileguò, ma sulla pietra rimase scolpita la croce che aveva tracciata!
Un giorno Fernando, mentre svolgeva alcuni umili servizi in una stanza attigua alla chiesa nel monastero di Santa Croce di Coimbra, desiderando adorare il Santissimo, ma non potendo lasciare il lavoro che gli era stato ordinato, si prostrò in direzione dell'altare.  Accadde allora che, essendo il momento dell'elevazione dell'ostia consacrata, si aprirono le mura della chiesa e Fernando potè vedere il Santissimo e adorarlo.
Frate Antonio fu inviato a Rimini dai per predicare agli eretici che in quella città avevano fatto molti proseliti.  Le sue parole, non convinsero gli uditori che lo scacciarono in malo modo. Antonio, allora, se ne andò sulla riva di un fiume e iniziò a predicare ai pesci. Accadde allora che venne a riva una moltitudine di pesci e tutti tenevano la testa fuori dall'acqua per ascoltare le parole del santo. Al suo comando si disposero in ordine di grandezza, davanti i più piccoli e dietro i più grossi.
Fu così che, a quella vista, i cittadini di Rimini si convertirono.

Antonio venne un giorno sfidato da un eretico a una strana prova. L'eretico condusse la sua mula, digiuna da tre giorni, al cospetto del santo che portava in un ostensorio un'ostia consacrata. L'avversario di Antonio porse alla mula un cesto colmo di biada; ma l'animale, benché affamato, si rifiutò di mangiare. Si volse invece al frate e, dopo aver chinato il capo, piegò le zampe, inginocchiandosi davanti al Santissimo Sacramento. L'episodio stupì i presenti e spinse l'eretico alla conversione.
Un giorno il diavolo, sotto le sembianze di un corriere, era entrato in una chiesa dove Antonio stava predicando. Portava una terribile notizia a una signora intenta ad ascoltare la predica: il figlio era stato ucciso da alcuni banditi. All'udire la notizia tutta l'assemblea fu presa da sgomento e distolse l'attenzione dalle parole di Antonio, che accortosi del diabolico inganno, tranquillizzò la signora: «Non si preoccupi, suo figlio sta bene e quello non è un corriere, ma il diavolo travestito che vuole ingannarci». Proprio in quel momento il finto corriere scompare in una nube di fumo, mentre la signora si vede venire incontro il figlio sano e salvo.
Un giovane, durante la confessione, aveva detto ad Antonio di aver colpito con un calcio la madre. Antonio l'aveva rimproverato dicendogli che il suo peccato era così grave che meritava che gli fosse tagliato il piede. Colpito dalle parole del santo, il giovane, benché avesse avuto l'assoluzione, in un momento di follia si tagliò il piede con un'ascia. La madre del ragazzo incolpò il santo. Antonio allora intervenne e, preso il piede, lo riattaccò, tra lo stupore della madre e del figlio.
Nella primavera del 1228 Antonio fu invitato da papa Gregorio IX a predicare dinanzi a tutto il collegio dei cardinali. Questi erano di nazionalità diverse e parlavano ciascuno la propria lingua. Antonio, infiammato dallo Spirito Santo, commentò la parola di Dio con tale ardore e sapienza che tutti quelli che lo udivano, benché fossero di differenti nazionalità, comprendevano chiaramente tutte le sue parole, come se egli stesse parlando nelle loro lingue. Anche il papa, meravigliandosi della profondità delle sue parole, disse: «Veramente costui è l'arca del Testamento e la biblioteca della Scrittura divina».
Un giorno, mentre si trovava a Firenze, Antonio si imbatté nel corteo funebre di un ricco usuraio. Fermò il feretro e disse: «Che fate? Portate a seppellire in un luogo sacro colui la cui ma è già all'inferno? Come dice il vangelo: dov'è il tuo tesoro, là è anche il tuo cuore. Aprite il suo petto, e non troverete il suo cuore, che invece si trova dove è il suo tesoro». La gente corse allora a casa l'usuraio e vi trovò il cuore ancora caldo e palpitante in uno dei suoi scrigni, mentre nel petto dello stesso non c'era più.
Vi era a Ferrara un cavaliere molto geloso. Quando la moglie rimase incinta, egli fu roso dal dubbio che fosse frutto di un adulterio. Le continue scenate di gelosia causavano grande sofferenza alla donna. Antonio s'imbatté nei due sposi e avendo pietà del loro dolore, si avvicinò al bambino, lo accarezzò, lo prese in braccio, gli chiese di dire a tutti chi fosse suo padre. Il bambino, che aveva solo pochi giorni di vita, si guardò intorno e, indicando con la manina il papà, disse: «Questi è mio padre». La cosa generò stupore in tutti, e un sincero pentimento nel marito geloso, che, chiesto perdono a Dio e alla consorte, da quel giorno visse con lei in perfetta armonia.
Durante il viaggio di ritorno dalla Francia, Antonio e un suo confratello si fermarono in un villaggio per riposare. Furono ospitati da una povera donna, che si diede da fare per trattare gli ospiti con tutti i riguardi. Si fece così prestare da un'amica un bicchiere di vetro (oggetto di gran lusso, a quei tempi) e andò in cantina a prendere del vino da una botte. Ma tanta era l'agitazione e la premura che la donna dimenticò di chiudere la cannella della botte, così che almeno metà del vino andò disperso nella cantina. Non solo: il compagno di Antonio fece cadere a terra il bicchiere, che si ruppe in due pezzi. La cosa turbò tanto la donna che iniziò disperatamente a piangere. Allora Antonio, mosso a compassione, pregò con fervore e subito i due pezzi del bicchiere si saldarono da soli e la botte si riempì miracolosamente di vino nuovo.
Sant'Antonio è anche considerato protettore delle Messi, delle ragazze che cercano marito, dei prigionieri, degli orfani e dei bambini e a lui ci si rivolge per gli oggetti smarriti e per la guarigione dalle malattie.
Neppure un anno dopo la sua morte, il 30 maggio 1232, papa Gregorio IX proclamò santo frate Antonio di Padova e fissò la sua festa il 13 giugno (anniversario della sua morte). Si racconta che in quello stesso momento le campane di tutte le chiese di Lisbona suonarono a festa, senza alcun intervento umano e tutti gli abitanti si misero a festeggiare.
Subito dopo la morte si diffonde rapidamente la devozione al santo. La sua tomba è meta di pellegrinaggi, e su di essa avvengono numerosi miracoli. Nel 1263 avviene la prima ricognizione della salma, e si scopre che la lingua di sant'Antonio è incorrotta. Nel 1530 verrà poi fatta una seconda ricognizione e il mento del santo verrà collocato in un reliquiario. L'ultima ricognizione avviene nel 1981, con l'esposizione delle reliquie del santo alla venerazione dei fedeli per circa due mesi. In base a questa riesumazione è stato possibile tracciare un profilo fisico di sant'Antonio: altezza m 1,70 circa, corpo proporzionato, volto allungato e stretto, occhi infossati, mani lunghe e affusolate.
Il 16 gennaio 1946 papa Pio XII proclamò sant'Antonio di Padova «doctor angelicus».

SANTA RITA: LA SANTA DI TUTTI
Santa Rita è la santa di tutti perché fu sposa, madre e donna consacrata. Primogenita di Antonio e Amata Lotti, contadini saggi e molto religiosi, nacque nel 1371 a Roccaporena, una frazione di Cascia e fu battezzata con il nome di Margherita. 
Poco si sa della sua infanzia. Si racconta che un giorno i genitori la portarono ancora in culla in compagnia e alcune api le si accostarono alla bocca depositando del miele. Un contadino, che in un prato vicino si era ferito con la falce, stava correndo in città, con la mano sanguinante, per chiedere soccorso, quando vide lo sciame di api vicino alla bambina. Allarmato, si mise ad agitare le braccia per scacciare gli insetti e si ritrovò miracolosamente guarito.
[bookmark: _GoBack]Rita ricevette dai genitori una buona educazione religiosa ed imparò a leggere e scrivere. Ebbe fin da piccola il desiderio di consacrarsi al Signore. Alcuni testimoni, interrogati per il processo di beatificazione, raccontano che un angelo veniva a visitare Rita mentre, ancora ragazza, in soffitta, si raccoglieva in preghiera. A 15 anni confidò alla mamma la sua intenzione di prendere i voti, ma i suoi avevano già stabilito di darla in sposa al giovane Paolo Mancini, appartenente a una illustre famiglia di Cascia. Rita obbedì ai genitori e nel 1387 si sposò accogliendo così il piano di Dio che la conduceva per una strada tutta da scoprire. Il marito era un soldato, un uomo impulsivo e collerico. I primi anni di matrimonio furono difficili per la convivenza con un uomo tanto violento, ma Rita non perse mai la speranza e la serenità e con la sua carità, con la preghiera, con la dolcezza, riuscì lentamente a cambiare il carattere del marito e a vivere con lui qualche anno sereno. Ebbero due gemelli, Gian Giacomo e Paolo Maria. Furono 18 anni di vita matrimoniale normale fatta delle umili cose di tutti i giorni, ma anche intessuta di preghiera e di carità.
Il matrimonio aveva migliorato il carattere di Paolo, ma egli doveva comunque fare i conti con il suo passato turbolento che gli aveva lasciato in eredità molti nemici. Una sera, tornando a casa, Paolo fu assassinato. Ricevuta la tragica notizia, Rita si recò immediatamente sul luogo del delitto, accompagnata dai figli. Si avvicinò, però, da sola al corpo di Paolo e solo dopo avergli tolto la camicia insanguinata e averlo composto fece avvicinare i due ragazzi. Non voleva che la vista del sangue paterno suscitasse in loro desideri di vendetta.  Per Rita la morte del marito fu un grande dolore, ma non c'era tempo per piangere. Rita doveva pensare al futuro della sua famiglia. Gli assassini non vennero mai processati, tuttavia nel paese la gente conosceva i loro nomi e ciò alimentava il desiderio di vendetta dei figli ormai grandi. Rita invece aveva, coraggiosamente, perdonato e si impegnò a seminare pace nel cuore dei parenti del marito e dei figli. Per i misteriosi disegni della Provvidenza, una terribile malattia sottrasse all'affetto di Rita anche i suoi figli. Così Rita restò sola: le restavano solo i parenti del marito che però non le avevano perdonato i suoi tentativi di pacificazione.
Rita aveva circa 40 anni e la sua esistenza era giunta ad una svolta decisiva: dopo qualche tempo vissuto in solitudine ed in preghiera nella sua casetta, le si riaffiorò forte il desiderio di entrare in convento. Per tre volte chiese di essere ammessa al convento di Santa Maria Maddalena delle suore agostiniane, ma la sua richiesta fu respinta, probabilmente perché, essendo vedova di un assassinato, si temevano vendette che avrebbero potuto coinvolgere le altre religiose.  Rita allora si rivolse in preghiera ai tre santi di cui coltivava la devozione fin da piccola: san Giovanni Battista, sant'Agostino e san Nicola e alla fine le sue suppliche vennero accolte: i parenti desistettero dai propositi di vendetta e una notte, mentre pregava le apparvero i tre santi che la portarono in volo fin dentro il convento. La mattina seguente grande fu lo stupore delle suore: non riuscivano a capire come fosse entrata quella postulante così insistente, dal momento che il convento era circondato da alte mura e il portone era stato chiuso a chiave per tutta la notte. Non vi era altra spiegazione se non quella che dava Rita. Fu così che Rita fu accolta in comunità e poté prendere i voti.
Rita, in convento, cercava la quiete e il silenzio, ma la fama delle sue virtù si era diffusa rapidamente procurandole nuove sofferenze.  Appena accolta nel monastero, la superiora, per mettere alla prova la sua umiltà, le chiese di annaffiare ogni mattina ed ogni sera una vite già morta. Chiunque avrebbe protestato. Rita, invece, accettò volentieri l'ordine ricevuto e bagnò quella pianta ogni mattina e ogni sera, come la badessa aveva disposto. Il suo lavoro proseguì per mesi, tra la derisione delle compagne. Un giorno, però, con grande stupore delle suore, sui rami della pianta spuntarono le foglie e, alla fine, anche grappoli di uva. 
Rita, insieme alle sue consorelle, visitava periodicamente le case degli anziani, dei malati, dei poveri, per recare loro cibo, vestiti, aiuto, conforto.  Per penitenza indossava un cilicio, digiunava con frequenza e arrivava addirittura a fustigarsi. Queste pratiche al giorno d'oggi possono apparire poco comprensibili, ma in quel tempo erano diffuse: venivano considerate un modo per unirsi alle sofferenze di Gesù per la remissione dei peccati propri e di tutta l'umanità. A tal punto crebbe questo desiderio di condivisione che Rita ebbe la grazia straordinaria di ricevere nella sua carne una spina della corona del crocifisso. Era il venerdì santo del 1432 e Rita si era recata con le consorelle alla celebrazione.  Ancora profondamente scossa dalle parole del predicatore, una volta rientrata nella sua cella, chiese a Gesù di condividere con Lui, le sofferenze della sua passione.  Un raggio di luce si staccò dalla corona del crocifisso e le colpì la fronte. Poi una spina della santa corona trafisse la sua carne, lasciandole una ferita sanguinante. La mattina seguente le sorelle, non vedendo Rita, si recarono nella sua cella, e la trovarono lì, in estasi, davanti al crocifisso. Si fecero raccontare quanto era accaduto e poterono vedere la fronte di Rita segnata dalla stimmate.  La piaga, oltre ad essere molto dolorosa, non si rimarginava mai e presto si infettò emanando un odore disgustoso che allontanava inevitabilmente chi le si avvicinava. Così Rita, insieme al dolore fisico, dovette sopportare la sofferenza dell'isolamento, scelto di sua volontà per non essere di peso alle sue consorelle. Si ritirò nella sua cella pregando e facendo penitenza non potendo più esercitare attività caritativa.
Un giorno le suore decisero di recarsi a Roma, per visitare le basiliche e lucrare l'indulgenza. Al convento sarebbe rimasta Rita impedita dalla sua situazione. La Santa, comprendendo il disagio delle sorelle, ma insieme desiderando ardentemente di partecipare al pellegrinaggio, chiese dell'unguento. Le suore si recarono da uno speziale, ne comprarono un vasetto, quindi lo diedero a Rita, che se lo spalmò sulla fronte. Subito la ferita si rimarginò e lei poté recarsi a Roma. Non appena però suor Rita, di ritorno da Roma varcò la soglia del convento la ferita si aprì nuovamente. 
Negli ultimi quattro anni della sua vita Rita fu colpita da una grave malattia che la costrinse a letto, fra atroci dolori e lunghe veglie in preghiera. A sua consolazione la grazia divina la rendeva partecipe di visioni mistiche. Era sempre più simile al Crocifisso, inchiodata su un giaciglio, con la ferita sul capo sempre aperta, e costretta a subire anche l'umiliazione di farsi aiutare in tutto dalle sorelle e sentirsi per loro un peso. Tuttavia aveva sempre una parola di incoraggiamento per coloro che venivano a farle visita.  Tra coloro che andavano a trovarla vi era una parente che un giorno, in pieno inverno, le chiese se c'era qualcosa che potesse fare per lei. Rita, serena, le rispose di portarle una rosa e due fichi maturi. Grande fu il suo stupore nel vedere il rosso di una rosa che spiccava nel roseto del convento tra i rami imbiancati dalla neve e sul fico, senza foglie, due magnifici frutti maturi. 
Rita morì a 76 anni il 22 maggio del 1447. La fama della sua santità si era ormai diffusa in tutta Cascia: la donna, colpita da sventure familiari tanto grandi; che aveva visto morire il marito e i figli ed era stata capace di perdonare gli assassini; che aveva rappacificato tanti animi; che, prima di ricevere la spina, usciva ogni giorno dal convento per andare a consolare e incoraggiare gli afflitti, aiutare e curare i malati e i bisognosi; la stigmatizzata, la mistica, la suora che parlava con Dio e amava i poveri; Rita che giaceva in un letto di sofferenza: Rita era morta. Dopo aver avuto la visione di Gesù e della sua santa Madre che la invitavano a salire in cielo, Rita chiuse gli occhi alla luce di questo mondo e subito, ad annunciare l'ingresso in paradiso, le campane di Cascia si misero a suonare. Il popolo di Cascia si recò a visitare le sue spoglie: un chiarore si irradiava dal suo volto e un raggio luminoso si sprigionava tutt'intorno dalla fronte e il suo corpo emanava un soave profumo: tanto intenso e gradevole, quanto fortemente disgustoso era stato quello della sua miracolosa ferita. Già poche ore dopo la morte, numerosi miracoli e guarigioni avvennero in città. E in modo particolare tra coloro che avevano potuto toccare o anche solamente vedere il corpo della santa. La Chiesa riconobbe Rita prima beata, nel 1628, e poi santa, nel 1900.
Tanti sono i miracoli attribuiti alla Santa: oltre a quelli già descritti (il miracolo delle api, l'ingresso in convento, il miracolo della vite rifiorita, la spina della corona del crocifisso, la rosa e i fichi). Molto noti sono gli undici miracoli avvenuti dopo la morte di Rita e registrati ne II Codice dei miracoli, documento notarile risalente al 1457. Si tratta soprattutto di guarigioni: la guarigione di un cieco e di una donna affetta da idropisia, di una donna sorda da un orecchio; di un uomo che aveva perso la sensibilità al dito di una mano; di una donna tormentata da anni da un gonfiore generale del corpo, che le impediva persino di camminare; di una donna muta dalla nascita; di un malato che soffriva di calcoli e di un altro sofferente di sciatica da quattro anni; di due muti e di un cieco.

Il miracolo del profumo di santa Rita si era verificato già poche ore dopo la morte, ma si ripeté in seguito in occasione di miracoli avvenuti per sua intercessione. 
La tradizione dell'epoca riporta inoltre che l'olio della lampada funeraria e i veli che avevano coperto il corpo della santa avevano guarito diverse persone.  Padre Agostino Cavallucci riporta un'ultima interessante notizia, relativa ai piccoli pani che le suore del monastero preparavano e distribuivano ai poveri ogni 22 maggio, giorno della festa di santa Rita. Sembra che anche questi pani avessero effetti benefici nel guarire febbri e infermità di vario genere. 
Anche oggi alla santa vengono attribuite ogni anno centinaia di grazie. Il bollettino Dallo Scoglio di santa Rita, il settimanale pubblicato a Cascia dal Santuario e dall'Opera di Santa Rita, riporta numerose testimonianze e ringraziamenti a riguardo. E non si tratta solo di prodigiose guarigioni, miracolosi salvataggi da incidenti stradali, o fatti straordinari. I devoti ringraziano, per sé e per i propri cari, per le numerose grazie spirituali che la santa concede: la serenità raggiunta, la pace tra litiganti, la chiarezza nei dubbi, il superamento di tentazioni e il ritorno sulla retta via.
Santa Rita è, infine, considerata la Santa taumaturga per eccellenza, soprattutto delle malattie inguaribili. È inoltre patrona delle partorienti e dei salumieri ed è invocata nelle situazioni in cui si desidera che torni la pace, soprattutto tra marito e moglie e, in generale, in famiglia.




RIFORMA E CONTRORIFORMA
La RIFORMA fu un vasto movimento religioso, che ebbe origine in Germania e che poi si diffuse ampiamente in Europa. Le cause di essa furono numerose. La prima e la più importante fu la decadenza religiosa e morale del clero, che suscitava vivo malcontento nei fedeli. Già nel XV secolo un grande papa, Pio II, riconobbe la gravità della situazione e indicò agli ecclesiastici la necessità di tornare a vivere i “consigli evangelici” della temperanza, semplicità, castità, zelo per le anime e disprezzo per i beni del mondo. Il suo appello non fu accolto e tempo dopo un altro papa, Adriano VI, dovette riconoscere che molti ecclesiastici si erano allontanati dal Vangelo e che bisognava trovare una soluzione al problema.  Una seconda causa è da attribuire al risveglio del sentimento nazionale, specialmente in Germania, che spingeva a vedere la Chiesa romana come straniera. I vasti possessi territoriali e le grandi ricchezze della Chiesa in Europa suscitavano sentimenti di invidia ed il vivo desiderio di appropriarsene. L’occasione per la nascita del movimento della Riforma si ebbe a causa della questione delle indulgenze. La Chiesa, a quel tempo, usava concedere l'indulgenza, cioè il perdono dei peccati, a coloro i quali avessero fatto delle offerte in favore di essa. Il papa Leone X aveva bisogno di danaro per portare a termine la Basilica di San Pietro e per combattere i Turchi per cui, nel 1517, bandì un'indulgenza speciale e soprattutto in Germania si verificarono abusi al punto che le indulgenze furono vendute scandalosamente.
Un monaco agostiniano, Martin Lutero protestò contro il traffico delle indulgenze e affisse sulla porta della cattedrale di Wittemberg le sue 95 Tesi contro le indulgenze cioè argomenti per confutare la legittimità delle indulgenze. Il papa lo scomunicò e Lutero rispose bruciando sulla pubblica piazza la Bolla pontificia: fu l’inizio della Riforma Protestante.  Dopo la scomunica papale, l'imperatore Carlo V, preoccupato per quanto stava accadendo in Germania, invitò nel 1521 Lutero a presentarsi alla Dieta di Worms. Questi, non rinunciò alle sue idee e fu condannato come eretico e messo a bando dall'Impero. Il duca di Sassonia, però, per motivi squisitamente politici decise di nasconderlo nel castello di Wartburg. Qui Lutero tradusse la Bibbia in tedesco, mettendo così i testi sacri alla portata di tutti ed ebbe modo di divulgare le sue idee.  Egli essenzialmente riteneva che per salvarsi era sufficiente la fede, dono gratuito di Dio. Le opere buone, così importanti per la Chiesa Cattolica, secondo Lutero non erano necessarie per la salvezza. Ogni cristiano, inoltre, aveva il diritto di interpretare da sé la Sacra Scrittura. Non occorrevano quindi né Papa né vescovi, né sacerdoti: per Lutero non erano necessari intermediari tra Dio e l'uomo, perché ognuno aveva in sé i mezzi per salvarsi.  Egli negò i Sacramenti (ad eccezione del Battesimo), il culto della Vergine e dei Santi, l'esistenza del Purgatorio, le indulgenze, i digiuni e i pellegrinaggi, riducendo la liturgia ad un commento della Sacra Scrittura e al canto in comune dei Salmi.  Le idee luterane si diffusero velocemente in tutta la Germania, gli ordini religiosi furono sciolti ed i loro beni furono incamerati dai nobili. Ci furono lotte sanguinose che interessarono non solo l'imperatore Carlo V contro i principi tedeschi “protestanti”, ma anche la gente comune. Le ragioni politiche prevalsero sulla disputa puramente religiosa e i principi protestanti, riuniti in una Lega, combatterono contro le truppe imperiali finché, nel 1555, Carlo V non fu costretto a concedere la libertà religiosa (Pace di Augusta, 1555) e con essa diverse concessioni di tipo prettamente politico. 
In breve tempo nacquero in tante parti d'Europa altri movimenti riformistici.  Il Calvinismo (dal francese Giovanni Calvino) negava l'autorità del Papato, asseriva la libera interpretazione della Bibbia, credeva nella predestinazione per la quale si salvava solo chi Dio aveva predestinato, a prescindere dal suo comportamento. 
La Riforma in Inghilterra ebbe origine per opera dello stesso re Enrico VIII Tudor. Egli aveva chiesto al papa Clemente VII il permesso di divorziare dalla moglie Caterina d'Aragona per poter sposare una damigella di Corte, Anna Bolena, di cui si era innamorato. Il papa rifiutò di annullare il matrimonio, sia per ragioni religiose che per ragioni politiche. Allora Enrico VIII, nel 1534, pubblicò l'Atto di supremazia che faceva di lui il solo capo della Chiesa inglese. Inizialmente il re si limitò a nominare i Vescovi e a confiscare i beni ecclesiastici.  Solo in un secondo tempo, con la regina Elisabetta I, la Chiesa anglicana si modificò in senso luterano e calvinista.

La “CONTRORIFORMA” CATTOLICA
In una ventina d'anni la Riforma conquistò più della metà della Germania e della Svizzera, la Gran Bretagna, la Scandinavia ed era penetrata in Francia e in Europa orientale. La Chiesa Cattolica rispose con un vasto rinnovamento che venne indicato con il nome di Controriforma.  Per riportare la Chiesa alla purezza del messaggio evangelico si indisse il Concilio ecumenico di Trento, nel 1545, mentre stesso periodo sorsero inoltre nuovi ordini religiosi che aiutarono il Papato nella grande opera di rinnovamento del Cattolicesimo.  Il Concilio si concluse nel 1563, dopo diciotto anni di lavoro. Esso condannò i principi del Protestantesimo, fu compilato un catechismo, un breviario ed un messale. Il Concilio proclamò che le opere erano utili per la salvezza e che non bastava la sola fede. Riaffermò l’autorità del Papa e l’importanza dell’insegnamento della Chiesa chiamata a spiegare ed interpretare le Scritture grazie alla tradizione che vede le sue origini negli apostoli stessi, attraverso una catena ininterrotta di papi.  Furono istituiti i Seminari per preparare i futuri sacerdoti alla loro missione; fu riconfermato l’obbligo del celibato per i preti e l’obbligo per i pastori di aver cura dei loro fedeli risiedendo nelle parrocchie.



ORDINI RELIGIOSI NUOVI E NUOVE SPIRITUALITÀ
Se da un lato i papi furono, per costituzione, i capi della controriforma, furono tuttavia gli ordini religiosi a realizzarla in mezzo al popolo cristiano. Nel sec. XVI le nuove famiglie religiose, i gesuiti in particolare, svolsero accanto a Paolo III e ai papi riformatori un'attività analoga a quella svolta dai benedettini di Cluny al tempo di Gregorio VII e dai francescani e domenicani al tempo di Innocenzo III. Così, mentre si diffondeva rapidamente la riforma protestante, si assistette nella Chiesa cattolica ad una nuova fioritura di vita spirituale, da cui sbocciarono tante congregazioni e ordini religiosi, soprattutto in Italia e in Spagna.

LA COMPAGNIA DI GESÙ 
L'ordine religioso che più contribuì al trionfo della Controriforma fu quello della Compagnia di Gesù, fondato da un nobile spagnolo, Ignazio di Loyola. Questi abbandonato il mestiere delle armi, si diede allo studio della teologia e si consacrò al servizio di Cristo.  Il 15 agosto 1534, a Parigi, con sette amici tra i quali San Francesco Saverio, nel santuario di Montmartre, pronunciò i voti di povertà e di castità e la promessa di recarsi a Roma per mettersi a disposizione del papa gettando così le basi del nuovo Ordine, la Compagnia di Gesù, che nel 1540 ebbe l'approvazione del Papa Paolo III come ordine di chierici e fratelli laici direttamente dipendenti dal loro padre generale e dal papa (con voto speciale di obbedienza e di servizio alla sede apostolica), il cui scopo di vita era la predicazione, la confessione, l'insegnamento, la promozione di centri di studio a servizio della fede e le opere caritative.  Essi.   L'ordine dei Gesuiti fu un vero esercito disciplinato ed ubbidiente al servizio della Chiesa. I Gesuiti prima di essere ammessi nell'ordine dovevano superare dieci anni di duro e rigoroso noviziato e compiere studi teologici approfonditi. La loro spiritualità non li chiamava alla vita monastica, ma a fare vita attiva in mezzo alla società, pregando ed insegnando. L'ordine era diretto da Roma: il capo, con il nome di generale, era eletto a vita. Tutta la cristianità era stata divisa in province, nelle quali si svolgeva l’instancabile attività missionaria. La disciplina e l'obbedienza erano fondamentali. Dopo pochi anni, la Compagnia di Gesù si rivolse anche ai non credenti per cui missionari gesuiti partirono ben presto per l'America e l'Asia, riuscendo finanche a fondare un vero e proprio stato religioso nel Paraguay. Al papa però interessava soprattutto arrestare la diffusione in Europa della Riforma Protestante: per questo i Gesuiti divennero predicatori, professori, confessori abili e concilianti dei grandi personaggi della politica. Grazie alla loro abilità e al loro valore intellettuale divennero ben presto guida spirituale di tutti i sovrani cattolici. Educatori eccellenti, s'interessarono ai giovani delle classi dirigenti, fondando ovunque collegi che ebbero grande reputazione. Così riconquistarono al Cattolicesimo la Baviera, il Belgio, parte della Boemia e la Polonia.

ANGELA MERICI E LE ORSOLINE
Angela Merici nacque a Brescia; fu una terziaria francescana e nel 1535 fondò una congregazione religiosa per l'educazione delle giovani e la cura degli ammalati, che mise sotto la protezione di S. Orsola. La «Compagnia di S. Orsola» venne approvata da Paolo III nel 1544 e si sviluppa grandemente in Italia, in Francia e nel Canada. Insieme ai Gesuiti, fu la congregazione che maggiormente rispose alle esigenze dell'epoca nel campo della formazione dei giovani.

FILIPPO NERI E L’ORATORIO
Filippo Neri nacque a Firenze il 21 luglio 1515 da una famiglia che viveva modestamente. Filippo era il secondogenito ed era dotato di un carattere pio e gentile, vivace e lieto, che suscitava affetto ed ammirazione tra tutti i conoscenti.  Morta la madre, egli ricevette dal padre la prima istruzione e l’amore per i libri. La sua formazione religiosa si ebbe nel convento dei Domenicani di San Marco.  Intorno ai diciotto anni, su consiglio del padre, Filippo si recò da un parente, avviato commerciante e senza prole, a Cassino, ma l'esperienza durò pochissimo tempo: erano altre le aspirazioni del suo cuore.  Nel 1534 giunse a Roma come pellegrino, senza un progetto di vita preciso, dove visse per circa 30 anni da «nomade», in uno stile di autentica libertà cristiana. Iniziò a guadagnarsi da vivere insegnando privatamente e contemporaneamente frequentò le lezioni di filosofia e di teologia dagli Agostiniani ed alla Sapienza.  Attirato dalla vita contemplativa, egli la visse nella libertà del laico che poteva scegliere, fuori dai recinti di un chiostro: Filippo predilesse le chiese solitarie, i luoghi sacri delle catacombe, memoria dei primi tempi della Chiesa apostolica, il sagrato delle chiese durante le notti silenziose. Coltivò per tutta la vita questo spirito di contemplazione, alimentato anche da fenomeni straordinari, come quello della Pentecoste del 1544, quando Filippo, nelle catacombe di san Sebastiano, durante una notte di intensa preghiera, ricevette in forma sensibile il dono dello Spirito Santo: vide un globo di fuoco, che gli penetrò nel cuore dilatandogli il petto, fuoco che arderà nel petto del santo fino al termine dei suoi giorni.  Questa intensa vita contemplativa si univa nel giovane Filippo ad un altrettanto intensa carità concreta nei confronti di chi incontrava per le vie e presso gli Ospedali di Roma.  Filippo divenne sacerdote a 36 anni, non perché fosse titubante, ma perché se ne sentiva indegno. Egli continuò da sacerdote l'intensa vita apostolica che già lo aveva caratterizzato da laico. Amante della natura, come S. Francesco di Assisi, sempre lieto, d'una letizia sana e santa, che comunicava, quasi senza volerlo, a chiunque lo avvicinasse, nemico delle ostentazioni, scherzoso e quasi burlone, arrivava dovunque si potesse fare del bene. Amava i bambini, e li voleva buoni e allegri; li educava a vita cristiana gioiosamente trasfondendo in loro la sua grande devozione alla Madonna. Con i suoi, fondò per loro in Roma, la prima scuola organizzata e un collegio per i più capaci, ma poveri. Sapeva compatirli: «State fermi, se potete» e incoraggiarli, facendosi «coi fanciulli, fanciullo sapientemente».
Andò ad abitare nella Casa di san Girolamo, sede della Confraternita della Carità, che ospitava a pigione un certo numero di sacerdoti secolari, dotati di ottimo spirito evangelico, i quali attendevano all’annessa chiesa. Qui il suo principale ministero divenne l'esercizio del confessionale, ed è proprio con i suoi penitenti che Filippo iniziò, nella semplicità della sua piccola camera, quegli incontri di meditazione, di dialogo spirituale, di preghiera, che costituiscono l'anima ed il metodo dell'Oratorio. Ben presto quella cameretta non bastò al numero crescente di persone che arrivavano e Filippo ottenne di poterli radunare in un locale prima destinato a conservare il grano.  Visitava e assisteva i malati negli Ospedali e fondò per primo un Convalescenziario. Per i pellegrini formò un'apposita Confraternita e costruì una grande casa dedicata alla SS.ma Trinità. Ebbe pietà per i malati di mente, fino allora abbandonati per le vie, fondando l'Istituto di S. Maria della Pietà, primo del genere, divenuto poi il grande ospedale psichiatrico provinciale di Roma. Vedeva con simpatia gli stranieri e si prodigava per far sorgere in Roma le loro comunità nazionali. Aiutava i Religiosi per i quali era un felice «pescatore» di vocazioni. Sapeva distogliere la gioventù dal male, con geniali forme di sana ricreazione, come la famosa Visita alle Sette Chiese. Aveva un'abilità speciale per indurre gli artisti a mettere il loro genio al servizio di Dio: fu così che nacquero gli Oratori in musica, gli Annali Ecclesiastici e l'interesse per l'archeologia sacra. Pensò agli innumerevoli ed oziosi cortigiani istituendo lieti trattenimenti spirituali pomeridiani, detti gli Esercizi dell'Oratorio. L'ardente desiderio di riconciliare anime a Cristo, lo rendeva instancabile nel trascorrere molte ore in confessionale e sempre pronto a facilitare quella confessione frequente che inculcava ai suoi figli spirituali come mezzo di perfezione. Celebrava ogni giorno la S. Messa con tale ardore di spirito che, non di rado, i presenti ne vedevano, anche esternamente, manifestazioni straordinarie. Di tutti era amico, popolani e principi, laici e cardinali, buoni e cattivi, tutti riusciva a rendere migliori. I santi che vivevano a Roma in quel secolo, lo veneravano come padre, gli stessi Papi gli baciavano la mano e gli offrivano le più alte dignità, che egli, scherzosamente, ma risolutamente sempre rifiutava. 
Numerosi i miracoli attribuiti alle sue preghiere, ancora vivente e dopo la morte, a vantaggio di ogni sorta di persone. 
Per assicurare la durata della sua opera, fondò la Congregazione dell'Oratorio, tuttora operante in Italia e all’estero, la cui caratteristica principale era l'amore scambievole, la pratica delle opere di misericordia, soprattutto la cura individuale delle anime, l'aiuto ai poveri, una vita spirituale nutrita dall'eucarestia e dalla preghiera comune. «La nostra sola regola — diceva — è l'amore». Era cioè un'unione di sacerdoti secolari legati tra loro senza voti, i cui membri vivevano in comunità, sempre liberi di abbandonare l'istituto. Il superiore doveva lavorare come tutti gli altri.
Si spense nelle prime ore del 26 maggio 1595, all'età di ottant'anni, amato dai suoi e da tutta Roma. 

TERESA D'AVILA E IL CARMELO
«Soffrire o morire», ecco il motto di Teresa di Gesù (1515-1582), la santa che è stata data alla Chiesa come maestra della via che conduce all'unione con Dio.  Nata ad Avila, Teresa entrò nel Carmelo della sua città in un'epoca in cui la vita religiosa era piuttosto rilassata. Ispirata da Dio, decise di rinnovare la vita del suo Carmelo con le compagne che condividevano il suo ideale. La vita spirituale che si sviluppò in questa prima comunità fu talmente intensa, che ben presto la riforma del Carmelo si diffuse in tutta la Spagna e all'estero. Nel libro «Il castello interiore», che è la sua opera più importante, Teresa descrisse il cammino dell'anima verso l'unione piena con Dio. L'anima fu da lei paragonata ad un vasto castello con numerose stanze, che rappresentavano i successivi gradi della perfezione. Nei primi tre si verificava l'impegno volontario e meritorio dell'uomo con l'aiuto della grazia; negli ultimi quattro si manifestava l'azione diretta di Dio, mentre l'anima si applicava ad essere perfettamente docile alle ispirazioni della grazia. Teresa trascinò con sé nella riforma i carmelitani, tra cui San Giovanni della Croce (1542-1591). Lo scopo era quello di sostenere lo sforzo di rinnovamento della Chiesa mediante una vita di contemplazione e di penitenza. Le nuove fondazioni si separano dall'ordine da cui discendevano, per diventare il nuovo ordine dei «carmelitani scalzi» (1580).

ALTRE FONDAZIONI 
Contemporaneamente, altre fondazioni nacquero in tutta la cattolicità: la «Compagnia del Divino Amore», nata, grazie alla spiritualità di Caterina Fieschi Adorno di Genova, per assistere gli orfani, gli infermi, i prigionieri e i poveri e recuperare la gioventù abbandonata a se stessa; i Teatini, una congregazione di chierici regolari fondata da Gaetano Thiene e Gian Pietro Carafa, consacrata all'assistenza degli infermi e alla formazione dei sacerdoti; i Barnabiti comprendenti un ramo maschile (chierici regolari di S. Paolo) e un ramo femminile, fondati da Antonio Maria Zaccaria da Cremona per l'assistenza agli infermi, l'educazione della gioventù, l'attività pastorale e le missioni tra il popolo; i Somaschi, ordine di chierici regolari fondato a Somasca (Bergamo) da Girolamo Emiliani da Venezia per l'educazione degli orfani; i Fatebenefratelli («fratelli della misericordia»), ospedalieri, fondati da Giovanni di Dio in Spagna; i Camilliani, fondati da Camillo de Lellis per l'assistenza spirituale e materiale degli ammalati e moribondi; gli Scolopi, fondati a Roma da S. Giuseppe Calasanzio per l'istruzione religiosa e l'educazione dei ragazzi poveri; i Dottrinali («Preti della dottrina cristiana»), fondati da Cesare de Bus ad Avignone per l'istruzione cristiana del popolo; le «Suore di nostra Signora», fondate in Lorena da Pietro Fourier per l'educazione delle ragazze. Nello stesso periodo si avviano le riforme degli ordini esistenti. Oltre a quella dei carmelitani, di cui abbiamo detto, è da ricordare la riforma operata dai francescani. Ne nacque il nuovo ramo dei cappuccini (1528), che ebbero subito un grande sviluppo per il loro contributo al rinnovamento cristiano in Italia (predicazione semplice direttamente attinta al Vangelo, dedizione alle necessità del popolo).

[bookmark: bookmark1]In conclusione possiamo dire che con la Riforma Cattolica la Chiesa ritornò alla fonte evangelica, le istituzioni valide furono rinnovate, quelle inutili scomparvero e ne vennero create di nuove.





NUOVE FIGURE DI APOSTOLI
Dopo le guerre di religione dovute alla riforma e alla controriforma l’epoca moderna fu caratterizzata da nuove persecuzioni per la Chiesa.  In questo periodo il Signore suscitò in suo aiuto nuove figure di apostoli.

FRANCESCO DI SALES fu il maggiore maestro di spiritualità dell'epoca moderna. Figlio primogenito, nacque il 21 agosto 1567 in Savoia nel castello di Sales presso Thorens, appartenente alla sua antica nobile famiglia. Ricevette un’accurata educazione, che completò con gli studi universitari di giurisprudenza a Parigi e a Padova. Ritornato in patria fu nominato avvocato del Senato di Chambéry, ma nel suo animo già avvertiva la chiamata al sacerdozio, cosa che deluse non poco le aspettative paterne.  Nel 1593 ricevette l’ordinazione presbiterale ed il 21 dicembre celebrò la sua prima Messa. Fu sacerdote instancabile. Visti gli scarsi frutti ottenuti con la sola predicazione dal pulpito, si diede alla pubblicazione di volantini, che egli stesso faceva scivolare sotto gli usci delle case o affiggeva ai muri, meritandosi per questa originale attività pubblicitaria il titolo di patrono dei giornalisti.  Spinto dal desiderio di salvaguardare l’ortodossia cristiana, mentre imperversava la Riforma calvinista, Francois chiese udienza al vescovo di Ginevra affinché lo destinasse a quella città, simbolo del calvinismo e sede dei riformatori, per la difficile missione di predicatore cattolico. Con la sua dolcezza e la sua parla riuscì a convincere molti della verità della fede cattolica.  Il suo pensiero fu rivolto anche alla condizione dei laici, preoccupato di sviluppare un modello di vita cristiana alla portata anche delle persone comuni, immerse nella difficile vita quotidiana. I suoi enormi sforzi ed i grandi successi ottenuti in termini pastorali gli meritarono la nomina a vescovo coadiutore di Ginevra già nel 1599, a trentadue anni di età e dopo soli sei anni di sacerdozio. Dopo altri tre anni divenne vescovo a pieno titolo e si spese per l’introduzione nella sua diocesi delle riforme promulgate dal Concilio di Trento. Fu direttore spirituale di San Vincenzo de’ Paoli e collaborò con la nobildonna Giovanna Francesca Frèmiot alla fondazione dell’Ordine della Visitazione. Alla morte di Giovanna Francesca di Chantal, però, le «visitandine» avevano già 87 monasteri.  “Se sbaglio, voglio sbagliare piuttosto per troppa bontà che per troppo rigore”: in questa affermazione di Francesco de Sales sta il segreto della simpatia che egli seppe suscitare tra i suoi contemporanei.  Egli infatti fu il più illustre rappresentante dell'«Umanesimo devoto», che in Francia seppe rendere attraente la religione agli uomini di mondo, agli intellettuali e alla gente comune, illuminando le coscienze con gli scritti, per i quali ha avuto il titolo di dottore della Chiesa. Le sue opere «Introduzione alla vita devota» e «Trattato dell'amore di Dio» hanno formato intere generazioni di cristiani.  Quello dell’amore di Dio fu l’argomento con il quale convinse gli ugonotti a tornare in seno alla Chiesa Cattolica.
Morì il 28 dicembre 1622 a Lione. Il 24 gennaio 1623 il corpo mortale del santo fu traslato ad Annecy, nella chiesa oggi a lui dedicata, ma in seguito fu posto alla venerazione dei fedeli nella basilica della Visitazione, sulla collina adiacente alla città, accanto a Santa Giovanna Francesca di Chantal. Francesco di Sales fu beatificato il 8 gennaio 1662 e già tre anni dopo venne canonizzato il 19 aprile 1665 dal pontefice Alessandro VII. Successivamente fu proclamato Dottore della Chiesa nel 1877, nonché patrono dei giornalisti nel 1923. San Francesco di Sales fu un vescovo santo, innamorato della bellezza e della bontà di Dio.  Al suo nome si sono ispirate parecchie congregazioni, tra le quali la più celebre è la Famiglia Salesiana fondata da San Giovanni Bosco.
Egli scrisse nella sua “Introduzione alla vita devota”: “La devozione deve essere praticata in modo diverso dal gentiluomo, dall’artigiano, dal domestico, dal principe, dalla vedova, dalla donna non sposata e da quella coniugata… Bisogna anche accordare la pratica della devozione alle forze, agli impegni e ai doveri di ogni persona… La vera devozione … non solo non reca pregiudizio ad alcun tipo di vocazione o di occupazione, ma al contrario vi aggiunge bellezza e prestigio… ogni persona si perfeziona nella sua vocazione, se l’unisce alla devozione. La cura della famiglia è resa più leggera, l’amore fra marito e moglie più sincero, il servizio del principe più fedele e tutte le altre occupazioni più soavi. È un errore voler escludere l’esercizio della devozione dall’ambiente militare, dalla bottega degli artigiani, dalla corte dei principi, dalle case dei coniugati. È vero che la devozione puramente contemplativa, monastica e religiosa può essere vissuta solo in questi stati, ma oltre a questi tre tipi di devozione, ve ne sono molti altri capaci di rendere perfetti coloro che vivono in condizioni secolari. Perciò dovunque ci troviamo, possiamo e dobbiamo aspirare alla vita perfetta”.

VINCENZO DE' PAOLI, L'UOMO DELLA CARITÀ
Vincent Depaul, italianizzato in Vincenzo De’ Paoli, nacque il 24 aprile del 1581 a Pouy in Guascogna. Fino ai 15 anni non fece altro che lavorare nei campi e badare ai porci, per aiutare la sua modestissima famiglia contadina. Nel 1595 andò a studiare nel collegio francescano di Dax, sostenuto da un avvocato della regione, colpito dall’intelligenza del ragazzo. Il 23 settembre 1600 a soli 19 anni, dopo aver iniziato gli studi di teologia, riuscì a farsi ordinare sacerdote.  Si laureò in teologia a Tolosa nel 1604.
Morto il padre, la sua famiglia finì ancora di più in ristrettezze economiche e Vincenzo si ritrovò carico di debiti. Verso la fine di luglio 1605, mentre viaggiava per mare da Marsiglia a Narbona, la nave fu attaccata da pirati turchi ed i passeggeri furono fatti prigionieri e venduti a Tunisi come schiavi. Vincenzo fu venduto successivamente a tre diversi padroni finché, dopo due anni, riacquistò la libertà fuggendo su una barca insieme al suo ultimo padrone da lui convertito.
Tornato, si trasferì a Roma per un anno, poi ritornò a Parigi.  Riuscì quindi a farsi assumere tra i cappellani di corte, ma con uno stipendio di fame, che a stento gli permetteva di sopravvivere.
Nel 1612 fu nominato parroco di Clichy, alla periferia di Parigi; in questo periodo della sua vita, avvenne l’incontro decisivo con Pierre de Bérulle, che accogliendolo nel suo Oratorio, lo formò a una profonda spiritualità; nel contempo, colpito dalla vita di preghiera di alcuni parrocchiani, Vincenzo ormai 31enne, lasciò da parte le preoccupazioni materiali e la carriera e prese ad insegnare il catechismo, visitare gli infermi ed aiutare i poveri.  Divenne anche precettore del primogenito di Filippo Emanuele Gondi, governatore generale delle galere. Nei quattro anni di permanenza nel castello dei signori Gondi, Vincenzo poté toccare con mano quanto fosse differente la vita dei ricchi da quella dei suoi poveri.  La signora Gondi condivideva le preoccupazioni di Vincenzo e mise a disposizione una somma di denaro per quei religiosi che avessero predicato ai contadini delle sue terre.  Nessuna congregazione si presentò e de’ Paoli, intimorito da un compito così grande per un solo prete, abbandonò il castello senza avvisare nessuno.

Vincenzo fu quindi ad esercitare il suo ministero in una parrocchia di campagna a Chatillon-le-Dombez; il contatto con la realtà povera dei contadini, lasciati nell’abbandono e nella miseria, lo scosse profondamente. Da ciò scaturì l’idea di una confraternita di persone, impegnate a turno ad assistere tutti gli ammalati bisognosi della parrocchia; così il 20 agosto 1617 nasceva la prima ‘Carità’, le cui associate presero il nome di “Serve dei poveri”; in tre mesi l’Istituzione ebbe un suo regolamento approvato dal vescovo di Lione. La Carità organizzata, si basava sul concetto che tutto deve partire da quell’amore, che in ogni povero fa vedere la presenza di Gesù e dall’organizzazione, perché i cristiani sono tali solo se si muovono coscienti di essere un sol corpo, come già avvenne nella prima comunità di Gerusalemme. La signora Gondi riuscì a convincerlo a tornare nelle sue terre e così Vincenzo tornò, non più come precettore, ma come cappellano della massa di contadini, circa 8.000, delle numerose terre dei Gondi. Prese così a predicare nelle zone rurali, fondando le ‘Carità’ nei numerosi villaggi che visitava. Trasferitosi in seguito a Parigi, si rese conto che la povertà era presente, in forma ancora più dolorosa, anche nelle città e quindi fondò anche a Parigi le ‘Carità’; nel 1629 le “Suore dei poveri” presero il nome di “Dame della Carità”. Nell’associazione confluirono anche alcune nobildonne che contribuirono anche economicamente alle iniziative di S. Vincenzo. Nel 1634 arrivò così ad organizzare un ospedale cittadino per i poveri, gli orfani e gli ex galeotti. Le prime ‘Carità’ vincenziane sorsero in Italia a Roma (1652), Genova (1654), Torino (1656). 
In occasione di una delle sue missioni (25 gennaio 1617), le sue parole furono così efficaci che non bastarono i confessori per cui Vincenzo de’ Paoli decise fondare una congregazione di sacerdoti che predicassero ai poveri nei villaggi. Il risultato fu ottimo ed altri sacerdoti si unirono a lui, i signori Gondi aumentarono il finanziamento e anche l’arcivescovo di Parigi diede il suo appoggio, assegnando a Vincenzo ed ai suoi missionari rurali, una casa nell’antico Collegio dei Bons-Enfants.
La nuova comunità doveva fare vita comune, rinunziare alle cariche ecclesiastiche e predicare nei villaggi di campagna; inoltre doveva occuparsi dell’assistenza spirituale dei galeotti e insegnare il catechismo nelle parrocchie.  La “Congregazione della Missione” come si chiamò, fu approvata da papa Urbano VIII il 12 gennaio 1632. Intanto i missionari si erano spostati nel priorato di San Lazzaro, da cui prenderanno anche il nome di “Lazzaristi”. In seguito i Lazzaristi si dedicarono anche alla formazione dei sacerdoti dirigendo Seminari e impegnandosi in Missioni in varie parti dell’Africa dove liberarono più di 1200 schiavi in 16 anni.  Quando morì nel 1660, la sola Casa di San Lazzaro, aveva già dato 840 missioni.

La predicazione nei villaggi, suscitò la vocazione all’apostolato attivo, prima nelle numerose ragazze delle campagne poi in quelle della città; desiderose di lavorare nelle ‘Carità’ a servizio dei bisognosi, ma anche consacrandosi totalmente.  Vincenzo de’ Paoli intuì la grande opportunità di estendere la sua opera assistenziale, lì dove le “Dame della Carità” per la loro posizione sociale, non potevano arrivare personalmente. Affidò il primo gruppo di ragazze, per la loro formazione, ad una donna eccezionale, Luisa de Marillac (1591-1660) vedova Le Gras che le accolse in casa sua. La nuova Congregazione prese il nome di “Figlie della Carità”; i voti erano permessi, ma solo privati ed annuali, perché tutte svolgessero la loro missione nella più piena libertà e per puro amore; l’approvazione della Santa Sede arrivò nel 1668. Nel 1660, anno della morte del fondatore e della stessa cofondatrice, le “Figlie della Carità” avevano già una cinquantina di Case, allargando la loro attività d’assistenza ai malati negli ospedali, ai trovatelli, agli orfani, ai forzati, ai vecchi, ai feriti di guerra, agli invalidi e ad ogni sorta di miseria umana. Ancora oggi le Figlie della Carità, costituiscono la Famiglia religiosa femminile più numerosa della Chiesa. 
Attraverso l’Opera degli Esercizi Spirituali, i Lazzaristi divennero i più qualificati formatori dei futuri sacerdoti, al punto che l’arcivescovo di Parigi dispose che i nuovi ordinandi, trascorressero quindici giorni di preparazione nelle Case dei Lazzaristi. Più tardi l’Opera degli Esercizi Spirituali si estese a tutti gli ecclesiastici che avessero voluto fare un ritiro annuale e anche a folti gruppi di laici.
Così a partire dal 1633, un folto gruppo di ecclesiastici, con la guida di Vincenzo de’ Paoli, prese a riunirsi il martedì, dando vita appunto alle “Conferenze del martedì”. Lo stesso re Luigi XIII, chiese a ‘monsieur Vincent’, una lista di ecclesiastici adatti a reggere le diocesi francesi; il sovrano poi lo volle accanto al suo letto di morte, per ricevere gli ultimi conforti spirituali. Anche la direzione dei costituendi Seminari delle diocesi francesi, voluti dal Concilio di Trento, vide sempre nel 1660, ben dodici rettori appartenenti ai Preti della Missione.
incenzo de’ Paoli divenne il maggiore oppositore del Cardinale Mazzarino, primo ministro il cui unico interesse era il potere ed il denaro. Fu oppositore delle idee gianseniste e si adoperò per ricondurre nella Chiesa Cattolica gli aderenti alle idee del vescovo olandese Giansenio le cui idee eretiche che affermavano che la salvezza sarebbe stata concessa solo ad alcuni, per imperscrutabile disegno di Dio.
Nei dodici capitoli delle “Regulae”, Vincenzo condensò lo spirito che doveva distinguere i suoi figli come religiosi: la spiritualità contemplativa del card. de Bérulle, l’umanesimo devoto di s. Francesco di Sales e l’ascetismo di s. Ignazio di Loyola, del quale assimilò il temperamento pratico. Le virtù caratteristiche dello spirito vincenziano, secondo la Regola dei Missionari, sono: la semplicità, l’umiltà, la mansuetudine, la mortificazione e lo zelo per la salvezza delle anime. Il grande apostolo della Carità, si spense a Parigi la mattina del 27 settembre 1660 a 79 anni; ai suoi funerali partecipò una folla immensa di tutti i ceti sociali; fu proclamato Beato da papa Benedetto XIII il 13 agosto 1729 e canonizzato da Clemente XII il 16 giugno 1737. È patrono del Madagascar, dei bambini abbandonati, degli orfani, degli infermieri, degli schiavi, dei forzati, dei prigionieri.










IL RINNOVAMENTO CATTOLICO
Nei secoli che seguirono, le idee dell’illuminismo, la rivoluzione francese, la nascita del pensiero positivista e del materialismo storico, creò il terreno fertile per nuove persecuzioni alla Chiesa.
Se da un lato però tali idee crearono un clima diffuso di scetticismo ed anticlericalismo, dall’altro le nuove idee spinsero la Chiesa ad interrogarsi sulla sua ragione d’essere e a tornare all’essenza del Vangelo.  Il rinnovamento cattolico, come nei secoli precedenti, iniziò con una figura particolare, papa Pio VII, che firmò il concordato con Napoleone Bonaparte nel 1801, patto che permetteva al papa nuovamente di eleggere vescovi e cardinali e di conseguenza restituiva alla Chiesa cattolica la sua autonomia dallo stato.  Il vero rinnovamento spirituale, però, si ebbe attraverso l’opera di santi e fondatori impegnati soprattutto in opere sociali, nell’istruzione dei più poveri e nell’assistenza sanitaria
Tra tutti spicca la figura di S. Giovanni Bosco.

GIOVANNI BOSCO
Giovanni Bosco nacque il 16 agosto 1815 in una frazione di Castelnuovo d’Asti (oggi Castelnuovo Don Bosco), figlio dei contadini Francesco Bosco (1784-1817) e Margherita Occhiena (1788-1856). Il padre morì di polmonite quando Giovanni aveva due anni, lasciando la moglie di 29 anni, con due figli e un figliastro da crescere e la suocera inferma da accudire. Erano anni di carestia e “Mamma Margherita” dovette lavorare i campi per assicurare il sostentamento alla famiglia e per far studiare Giovanni. A nove anni Giovanni fece un sogno e da allora, fino alla fine dei suoi giorni, continuò ad avere sogni-rivelazioni che gli indicarono la strada da percorrere e lo faranno profetizzare. Lui stesso definì “profetico” quello dei nove anni: sognò di essere in un vasto cortile dove tanti ragazzi si divertivano insieme. Tra loro però molti bestemmiavano e Giovanni si lanciò in mezzo a loro cercando di fermarli. In quel momento apparve un uomo maestoso, nobilmente vestito: il suo viso era così luminoso che egli non riusciva a guardarlo. Lo chiamò per nome e gli ordinò di mettersi a capo di tutti quei ragazzi. Giovanni gli chiese chi fosse: “Io sono il figlio di colei che tua madre ti insegnò a salutare tre volte al giorno”. In quel momento apparve, vicino a lui, una donna maestosa, e in quell’istante, al posto dei giovani vide una moltitudine di animali. La Madonna gli disse: “Ecco il tuo campo, ecco dove devi lavorare. Cresci umile, forte e robusto, e ciò che adesso vedrai succedere a questi animali, tu lo dovrai fare per i miei figli”. Fu così che, al posto degli animali feroci, comparvero altrettanti agnelli mansueti, che saltellavano, correvano, belavano, facevano festa. Dopo questa visione nel giovane Bosco si accese la vocazione. Per avvicinare i ragazzini alla preghiera e alla Santa Messa imparò i giochi di prestigio e le acrobazie dei saltimbanchi, attirando in tal modo coetanei e contadini, i quali venivano da lui poi invitati a recitare il Santo Rosario e alla lettura del Vangelo. Nel 1827 la madre fu costretta, a causa della gelosia del figliastro Antonio, a mandare Giovanni, come garzone, a Moncucco Torinese, presso la famiglia Moglia, dove rimase fino al 1829. Nel settembre 1829 conobbe don Calosso, sacerdote settantenne, il quale, dopo aver constatato quanto desideroso di studiare fosse il giovane, decise di accoglierlo nella propria casa per prepararlo alla vita sacerdotale. Un anno dopo, don Calosso ormai moribondo, diede al giovane amico 6000 mila lire, che avrebbero permesso a Giovanni di studiare ed entrare in Seminario, ma il giovane preferì non accettare il regalo del maestro e consegnò l’eredità ai parenti del defunto. Quando nel 1831 il fratellastro si sposò, la madre decise di far tornare in paese Giovanni, in una semi-pensione presso Giovanni Roberto, sarto e musicista del paese, dal quale apprese tali arti. Imparò anche altri mestieri, come quello del falegname e del fabbro, che serviranno poi per fondare i diversi laboratori artigianali per i ragazzi dell’Oratorio di Valdocco. Per continuare a studiare a Chieri lavorò come garzone, cameriere, addetto alla stalla. Alla scuola chierese fondò la “Società dell’Allegria”, attraverso la quale, in compagnia di alcuni bravi giovani, tentava di far avvicinare alla preghiera i coetanei, divertendoli con i suoi giochi di prestigio e i suoi numeri acrobatici. In quegli anni strinse amicizia con Luigi Comollo (1817-1839). Il giovane era sovente oggetto, a causa della sua bontà, dei maltrattamenti dei compagni: veniva insultato e picchiato, ma egli accettava con una parola di perdono quelle sofferenze. Il giovane Bosco, dal canto suo, non sopportava di vedere l’amico subire in questo modo, perciò con la sua notevole forza fisica, lo difendeva, azzuffandosi con gli aggressori. L’amicizia che si stabilì fra Luigi e Giovanni divenne fondamentale per la santità di quest’ultimo. Don Bosco stesso affermò nelle sue Memorie: «Posso dire che da lui ho cominciato a imparare a vivere da cristiano» e comprese quanto fosse essenziale la salvezza dell’anima, tanto che il suo programma di vita fu sempre: “Dammi le anime, prenditi tutto il resto” (Gn. 14,21). Giovanni fu studente eccellente, di sorprendente memoria e appassionato di libri. Il 30 ottobre 1835 entrò nel Seminario di Chieri dove incontrò nuovamente l'amico Comollo, ma questi si spense per malattia il 2 aprile del 1837, a soli 22 anni. Nella notte fra il 3 e il 4 aprile, secondo una testimonianza diretta di Giovanni Bosco e dei suoi venti compagni di camera, l’amico gli apparve, come un rombo di tuono e sotto forma di una luce che, per tre volte consecutive, disse: “Bosco! Bosco! Bosco! Io sono salvo!”. Giovanni, profondamente scosso e turbato, da quel momento in poi decise di porre la salvezza eterna al di sopra di tutto. Il 5 giugno 1841 venne ordinato sacerdote e, dopo aver rifiutato una serie di incarichi, decise di entrare nel Convitto di San Francesco d’Assisi di Torino, che offriva una sana formazione ecclesiastica. Era il tempo dei moti risorgimentali e la Chiesa, duramente perseguitata sotto Napoleone, ricevette nuovi feroci attacchi dal governo liberale e massonico. Fu quello anche il periodo in cui, per contrastare le idee dell’Illuminismo e dalla Rivoluzione Francese e la conseguente persecuzione a cui fu sottoposta la Chiesa, sorse un’energica risposta di ricristianizzazione: nacquero così nuovi ordini religiosi che sostennero la Chiesa. La preparazione di don Giovanni Bosco nel Convitto durò tre anni. Proprio in quel tempo avvenne il fatto che gli aprì la strada alla missione che fin da bambino desiderava realizzare: essere sacerdote fra i giovani e insegnare loro a conoscere la dottrina cattolica, ad amare il Signore e la Madonna, indicando la strada per la salvezza dell’anima. Bartolomeo Garelli, muratore di 16 anni, orfano, analfabeta, povero, e indifeso, si presentò, l’8 dicembre 1841, nella Chiesa di San Francesco d’Assisi e fu il primo ad essere istruito da don Bosco: egli fu il prototipo di tutti i giovani che san Giovanni Bosco ha evangelizzato. Proprio con Garelli nacque l’Oratorio di San Francesco di Sales e, dopo pochi giorni, giunsero altri ragazzi mandati da don Cafasso. Lo scopo dell’Oratorio fondato da don Bosco non fu solo quello di sollevare la gioventù povera dalla miseria e dall’ignoranza, offrendo loro la possibilità di qualificarsi con un lavoro per mantenersi dignitosamente nella vita, ma fu soprattutto quello di portare il maggior numero di anime in Paradiso, partendo proprio da quelle che la Provvidenza gli affidava. Don Bosco era animato da un fuoco di carità verso Dio e verso il prossimo; tutto ciò che fece per gli altri fu unicamente riflesso del suo amore verso la Trinità e il suo amore verso il prossimo ebbe sempre un unico intento, salvare le anime, di cui tutto il resto fu strumento. Nel corso dell’inverno 1841-1842 Don Bosco si adoperò a consolidare il piccolo Oratorio, ospitato nel Convitto, con il consenso dell’Arcivescovo di Torino. Egli raccoglieva, per le vie di Torino, i ragazzi che vivevano di espedienti e di delinquenza. Insieme a don Cafasso iniziò a visitare anche le carceri e inorridì di fronte al degrado nel quale vivevano giovani dai 12 ai 18 anni, tormentati dagli insetti e affamati. Dopo diversi giorni i carcerati decisero di avvicinarsi al sacerdote, raccontandogli le loro vite e i loro tormenti. Don Bosco sapeva che quei ragazzi sarebbero andati alla rovina senza una guida e quindi si fece promettere che, non appena fossero usciti di galera, lo raggiungessero alla Chiesa di San Francesco.
Nel 1844 l’Oratorio si trasferì al "Rifugio", fondato dalla marchesa Falletti di Barolo per le ragazze a rischio prostituzione, ma dovette poco dopo trasferirsi di nuovo. Dopo un periodo trascorso all’aperto, finalmente, il 12 aprile 1846, don Bosco trovò un posto per i suoi ragazzi, una tettoia con un pezzo di prato: la tettoia Pinardi a Valdocco. Qui, oltre all’Oratorio festivo, presero avvio la realtà educativa, le scuole serali, la scuola di musica-canto, i laboratori per dare una professione ai suoi ragazzi e nel 1854 don Bosco diede inizio alla Società Salesiana, con la quale assicurò la stabilità delle sue opere. Dieci anni dopo porrà, come aveva visto in sogno, la prima pietra del santuario di Maria Ausiliatrice: ancora oggi è visibile, nella cappella delle reliquie della basilica, il punto preciso dove la Madonna indicò il sito dove sarebbe sorta.
Nel 1872, con santa Maria Domenica Mazzarello, fondò l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, con lo scopo di educare, con il medesimo spirito salesiano, la gioventù femminile. 
Il metodo educativo di don Bosco, che si prefiggeva di formare degli «onesti cittadini e dei buoni cristiani», e la sua attività ispirata dall’autentica carità cristiana hanno raggiunto tutto il mondo, arrivando anche nei Paesi di tradizione non cristiana. Meno noti, invece, sono i suoi scritti attraverso i quali collaborò all'alfabetizzazione del popolo. Egli asseriva: «Quando tutta una popolazione, fosse anche la più devota e assidua alla Chiesa e alle prediche, non leggesse che giornali cattivi in meno di trent’anni diventerebbe un popolo di empi e di rivoltosi. Umanamente parlando non vi è predicazione di sorta che valga contro la forza della stampa cattiva». 
Don Bosco combatté tenacemente contro le idee protestanti e contro i disegni liberali e massonici del Risorgimento; avvertì e ammonì lo stesso Vittorio Emanuele II (il sovrano che tradì la cattolicità di Casa Savoia, apparentandosi alle leggi massoniche): con una profezia gli annunciò che, se avesse firmato la legge Rattazzi (approvata il 2 marzo 1855), per la soppressione degli Ordini religiosi e l’incameramento dei loro beni da parte dello Stato, ci sarebbero stati “grandi funerali a corte” e che “La famiglia di chi ruba a Dio è tribolata e non giunge alla quarta generazione”: si avverarono entrambi i vaticini. 
Attraverso i suoi libri e articoli, le sue omelie e conferenze lottò, divenendo anche oggetto di vilipendi e di attentati (si salvò sempre grazie all’intervento celeste e al “Grigio”, il misterioso e grosso cane grigio che compariva al bisogno per poi sparire nel nulla), per difendere la Fede, Santa Romana Chiesa, il Sommo Pontefice, diventando anche confidente di Pio IX (1792-1878), il quale chiese a lui consiglio per la nomina dei nuovi vescovi da collocare nelle diocesi vacanti, dove era passata la persecuzione massonica.
Tre furono i suoi “Amori”: l’Eucarista, la Madonna, il Papa. Celebre il cosiddetto “Sogno delle due colonne”, considerato profetico per il futuro della Chiesa: il sogno, raccontato dal santo la sera del 30 maggio 1862, descrive una terribile battaglia sul mare, scatenata da una moltitudine di imbarcazioni contro un’unica grande nave, che simboleggia la Chiesa con il suo comandante, il Sommo Pontefice. La nave, colpita ripetutamente, viene guidata dal Papa ad ancorarsi, sicura e vittoriosa, fra due alte colonne emerse dal mare: quella dell’Eucaristia, simboleggiata da una grande Ostia con la scritta “Salus credentium”, e quella della Madonna, simboleggiata da una statua dell’Immacolata, con la scritta “Auxilium Christianorum”. 
Specialissima la sua devozione per Maria Vergine, in particolare per Maria Ausiliatrice e per Maria Immacolata. Con una solenne celebrazione, nella basilica di Maria Ausiliatrice di Torino, l’11 novembre 1875 iniziò la prima spedizione missionaria salesiana, diretta in Argentina e preconizzata da don Bosco. San Giovanni Bosco morì all’alba del 31 gennaio 1888 e venne sepolto nell’Istituto salesiano “Valsalice”, sulla precollina torinese, per venire poi, con la beatificazione, traslato nel santuario di Maria Ausiliatrice. Il 2 giugno 1929 Pio XI lo beatificò, dichiarandolo santo il 1º aprile 1934, giorno di Pasqua. 

LA CHIESA DELL’EPOCA CONTEMPORANEA
Nel 1870, sotto il pontificato di Pio IX, la Chiesa subì la perdita dei territori dello Stato Pontificio, fatto che, se da un lato privò il papato della principale fonte di sostentamento e di potere temporale, dall’altro lo liberò dal peso delle rivoluzioni locali e gli guadagnò un prestigio universale. 
I papi che seguirono, liberi dal peso del potere temporale, assunsero sempre più una funzione di guida morale universalmente riconosciuta, intervennero nelle questioni sociali (Leone XIII), nei conflitti mondiali, fino ad arrivare ai giorni nostri dove la voce dei papi si è alzata non solo a favore della pace mondiale e della lotta contro la povertà e la fame, ma anche di temi riguardanti l’ecologia e la salvaguardia del pianeta e il dialogo tra le religioni e le culture. 
In questi anni sono sorti, come in passato, i santi adatti alle sfide contemporanee e la santità è divenuta sempre più una santità di popolo.  Tra queste figure di nuovi santi e fondatori spiccano quelle di papa Giovanni XXIII, il papa che scrisse la "Pacem in terris" durante la guerra fredda, di papa Paolo VI e del Patriarca di Costantinopoli Atenagora I, che furono i protagonisti dell'abolizione delle rispettive scomuniche tra la Chiesa Cattolica e quella Ortodossa dopo secoli di odio, di papa Giovanni Paolo II, che contribuì al crollo del muro di Berlino, e di personaggi amatissimi dalla gente, come Madre Teresa di Calcutta e Padre Pio.  
Il secolo scorso ha poi visto una vera e propria fioritura dello Spirito Santo che ha rinnovato il volto della sua Chiesa attraverso la nascita di un gran numero di Movimenti religiosi laicali e di Istituti secolari, molti dei quali a carattere ecumenico. Si tratta di associazioni di laici e consacrati, desiderosi di vivere il Vangelo nelle condizioni normali della loro vita quotidiana e lavorativa. Ricordiamo la «Legio Mariae», avviata nel 1921 a Dublino, che ha portato una sensibilità nuova alla presenza e all'azione di Maria nella Chiesa e nel mondo; l’«Opus Dei», fondato da Escriva de Balaguer in Spagna, che ha promosso la cristianizzazione del tessuto sociale e dell'organizzazione politica del paese; i «Cursillos de cristiandad», nati nella diocesi di Maiorca (Spagna), che hanno promosso la riscoperta di Cristo nella preghiera e un rinnovato impegno apostolico; le «Équipes Notre-Dame», nate in Francia nel 1939 come scuola di vita cristiana per le famiglie che si raggruppano in équipes di 4 o 5 famiglie che si aiutano a edificare quelle piccole «chiese domestiche» di cui parla il concilio; «Comunione e liberazione», nato in Italia, che pur avendo una matrice religiosa e un inserimento decisamente ecclesiale, impegna i suoi giovani, insieme ad altri che si riconoscono nelle loro idee, in movimenti culturali e politici promossi da loro; il Movimento di rinnovamento carismatico, nato nell'ambiente protestante e progressivamente estesosi alla Chiesa cattolica a partire dal 1967 circa, che ripropone l'importanza della preghiera semplice e spontanea e la riscoperta dei doni dello Spirito Santo; il Movimento dei Focolari che incarna la ricerca dell'unità in tutti i campi. In particolare l'unità è l'oggetto della cosiddetta «preghiera sacerdotale» di Gesù e la prima nota della Chiesa: «Credo la Chiesa una». Il Movimento dei Focolari, o «Opera di Maria», iniziò a Trento nel 1943 da Chiara Lubich per promuovere l'unità sul modello di quella vissuta da Maria, Giuseppe e Gesù nella casa di Nazaret. 
C'è oggi, infine, una crescente attenzione per la povertà. Lo spirito della povertà evangelica rende i cristiani interiormente liberi, sensibili e idonei a comprendere i fenomeni umani collegati con i fattori economici, sia col dare alla ricchezza e al progresso il loro giusto apprezzamento, sia col prestare all'indigenza, alla miseria, al sottosviluppo, l'interessamento più sollecito e generoso. Infine li impegna a far sì che i beni economici non siano fonte di lotte, di egoismi, di orgoglio fra gli uomini, ma siano rivolti al bene comune e perciò equamente distribuiti. Molte sono le iniziative in questo senso delle chiese locali, di gruppi, di movimenti, di congregazioni. Così, per esempio, le «Comunità ecclesiali di base» in America Latina, che associano l'evangelizzazione alla promozione umana, difendendo i diritti dell'uomo e promuovendo la giustizia sociale. Ricordiamo ancora "i Piccoli Fratelli e le Piccole Sorelle di Gesù", fondati nello spirito di Charles de Foucauld e che si richiamano alla vita nascosta di Gesù a Nazaret: essi vivono in mezzo ai poveri portando loro la testimonianza silenziosa dell'amore di Dio; le Missionarie della carità, fondate da Madre Teresa di Calcutta, premio Nobel per la pace 1979, per sfamare i «poveri non solo di pane, ma di amore» e l'Economia di Comunione nata da un'intuizione di Chiara Lubich.
Accanto alle nuove fondazioni, però, non bisogna dimenticare l'immenso lavoro missionario di evangelizzazione e promozione umana realizzato in mezzo ai più poveri del mondo da Ordini e Congregazioni già affermate.  Al vertice della Chiesa, fin da Giovanni XXIII, i papi hanno instaurato uno stile più semplice e universale indirizzando l'organizzazione caritativa della Chiesa a beneficio di tutte le necessità dei paesi provati dalla fame, dalla guerra, da varie calamità naturali.



ALCUNI SANTI E FONDATORI DEGLI ULTIMI DECENNI

FRÈRE ROGER COMUNITÀ DI TAIZÉ
Roger Louis Schutz-Marsauche nacque il 12 maggio 1915 a Provence, un piccolo paese della Svizzera francese. Marie-Louise, sua nonna, era una donna eccezionale agli occhi del nipotino che l'adorava. E lo era per davvero. Durante la Grande guerra, Marie-Louise, vedova, con tre figli al fronte e la casa bombardata, aveva deciso di rimanere lì, nel paese del Nord della Francia, vicino al fronte, per aiutare anziani, bambini e donne incinte in difficoltà. Finita la guerra, raggiunse la figlia Amelie, madre di Roger, che aveva sposato un pastore protestante.  Il piccolo Roger aveva un debole per nonna Marie-Louise. Molti anni dopo confiderà a Giovanni Paolo II: «Posso dirle che, seguendo le orme di mia nonna, ho trovato la mia identità di cristiano riconciliando all'interno di me stesso la corrente di fede delle mie origini evangeliche con la fede della Chiesa cattolica, senza rottura di comunione con nessuno». 
Sua nonna aveva un sogno particolare e non si stancava di raccontarlo al nipotino: che i cristiani trovassero l'unità.  Aveva vissuto sulla pelle gli orrori della guerra e s'era convinta che la riconciliazione fra i cristiani servisse a scongiurare altri conflitti così disastrosi in Europa. Così lei, protestante, frequentava anche la Chiesa cattolica, non per desiderio di convertirsi al cattolicesimo, ma per mettere in atto il suo sogno. Il sogno di nonna Marie-Louise diverrà quello di Roger. Non subito; ma un po' alla volta egli capì che voleva realizzare il sogno di sua nonna: fondare una comunità dove vivere la riconciliazione proposta dal Vangelo, tra fedeli di diverse confessioni.
A 25 anni, diventato pastore protestante, partì in bicicletta per la Francia: non aveva un progetto preciso se non quello di trovare un luogo dove far diventare realtà il suo sogno. Pedalando, s'imbatté in un piccolo villaggio in collina, vicino al monastero di Cluny. Il posto si chiamava Taizé. Una donna del luogo invitò a pranzo il giovane ciclista: «Resti qui, siamo così soli». Roger, nelle parole della donna, intuì un invito espresso da Gesù a restare in quel luogo.  Era il 1940, in piena Seconda guerra mondiale. Trovò un'abitazione messa in vendita: era il germe di quella che sarebbe diventata la comunità di Taizé.  Roger cominciò ad accogliere i bisognosi, ebrei che tentavano di nascondersi o di fuggire e poco alla volta alcuni giovani si unirono a lui. Accoglievano anche prigionieri di guerra tedeschi internati in un campo lì vicino. A fine guerra, nel 1945, gli chiesero di occuparsi di ragazzi orfani e Frère Roger chiese a sua sorella Geneviève di venire a Taizé per aiutarlo. Si fa risalire a quell'anno la nascita della comunità di Taizé. Nel 1948 l’allora Nunzio Apostolico a Parigi, mons. Angelo Roncalli (il futuro papa Giovanni XXIII) firmò l’autorizzazione per la piccola Comunità, a riunirsi in preghiera nella chiesa cattolica del villaggio di Taizé; proprio in quella chiesa, a Pasqua del 1949, i fratelli, allora in numero di sette, si impegnarono per tutta la vita a vivere con grande semplicità, nel celibato, nella comunione dei beni spirituali e materiali, accettando il ministero del priore; frère Roger ne divenne il primo. Quando frère Roger e il gruppetto della comunità andarono a incontrare Giovanni XXIII, questi esclamò: «Ah, Taizé, quella piccola primavera!».  In seguito papa Giovanni Paolo II dirà: “… Si passa a Taizé come si passa accanto ad una fonte. Il viaggiatore si ferma, si disseta e continua il cammino”. 
Taizé si espanse, accolse altri giovani, divenne luogo di preghiera e di musica, un baluardo dell'ecumenismo.  Il 6 agosto 1962 venne inaugurata la chiesa denominata “Chiesa della Riconciliazione” e in quell’occasione venne organizzato un incontro ecumenico con rappresentanti delle Chiese Cattolica, Ortodossa, Protestante e Anglicana. Nel 1969 un medico belga cattolico, con il permesso di Paolo VI, si unì ai fratelli come membro della Comunità; sarà poi seguito da altri. A partire dal 1978, i fratelli di Taizé, presero ad organizzare ogni anno un “pellegrinaggio di fiducia sulla terra”, antesignano delle GMG, al fine di “stimolare i giovani perché divengano, a casa loro, creatori di pace e di riconciliazione”. Questi incontri annuali divennero presto intercontinentali e in India frère Roger conobbe Madre Teresa di Calcutta, con la quale intrattenne un’amicizia durata fino alla morte di lei. Negli anni Ottanta i fratelli allacciarono rapporti anche con giovani provenienti dai Paesi dell’Europa dell’Est, allora soggetti al regime comunista. 
Il silenzio è la caratteristica di Taizé: è un dono che porta in maniera sensibile alla riconciliazione, con Dio, con se stessi, con gli altri. I fratelli, secondo la Regola, vanno all’Ufficio in chiesa tre volte al giorno; indossano la “veste di preghiera” candida, con le lunghe maniche scampanate a coprire le mani e il cappuccio francescano sulle spalle. Si siedono in mezzo alla chiesa senza banchi, tutta moquette e vetrate colorate; al fondo della navata della Chiesa della Riconciliazione, sfavillano le candele dell’altare, suggestivamente ricavato da mattoni cavi, appoggiati l’uno sull’altro e nel silenzio scorre la preghiera di contemplazione. Con la sua stessa esistenza la comunità è un segno di riconciliazione tra i cristiani divisi, ma se la riconciliazione è al centro della vocazione di Taizé, non lo è mai con uno scopo in sé, ma perché i cristiani stessi, siano a loro volta fermento di riconciliazione tra gli esseri umani, di fiducia tra i popoli, di pace sulla terra.  Significativa la scritta che accoglie gli ospiti: “Voi che giungete qui, riconciliatevi! Cattolici, protestanti, ortodossi, giovani e anziani, bianchi e neri”.
I monaci non accettano nessun tipo di regalo per se stessi e rinunciano alle loro eredità personali per farne dono ai più poveri. Si guadagnano da vivere con il proprio lavoro e hanno aperto alcune piccole fraternità in Asia, Africa e Sud America, dove alcuni di loro condividono le disagiate condizioni dei più poveri, cercando di essere una presenza di amore e di carità
Durante la preparazione al Concilio Vaticano II, Taizé ospitò per tre giorni vescovi cattolici e pastori protestanti: era la prima volta che accadeva dalla separazione al tempo delle riforme nel XVI secolo. L'anima di tutto era lui, frère Roger. Il suo segreto traspariva dal sorriso, dallo sguardo. «Frère Roger era un innocente - scrive frère François di Taizé - non nel senso che non vi fossero colpe in lui, ma innocente come colui per il quale le cose hanno un'evidenza ed un'immediatezza che non hanno per gli altri. Per l'innocente la verità è evidente, non dipende dai ragionamenti. Egli semplicemente la "vede"».   Egli vedeva la possibilità dell'unità, della riconciliazione, al di là delle meschinità degli uomini e delle elucubrazioni dei teologi. Tanti erano affascinati da Taizé perché dava fiducia, concedeva una possibilità alla misericordia. Come affermava Paul Ricoeur, voleva «liberare il fondo di bontà degli uomini, cercarlo là ove esso è completamente sepolto».
Frère Roger, al contrario di altri fratelli della “prima ora”, non fece mai il passo, coerente con i suoi principi, di diventare sacerdote cattolico, ma certamente fu il più vicino alla Chiesa Cattolica, fra tutti i membri del mondo protestante. La sua luminosa vita, si è conclusa a 90 anni, il 16 agosto 2005, alle ore 20,45, mentre era in preghiera serale, come al solito insieme ai giovani nella Chiesa della Riconciliazione di Taizé, per mano di una squilibrata di 36 anni, che l’ha accoltellato mortalmente. Papa Benedetto XVI, ricevuta la notizia, quando era a Colonia per la GMG del 2005, lo ha ricordato commosso, definendolo “fedele servitore di Dio”. 
La luce di frère Roger però rimane, rimane il suo sguardo innocente che legge nei cuori, rimane il suo sorriso. Rimane la sua "piccola primavera", che continua a sbocciare in fioriture. “Negli anni della mia giovinezza - scriveva Frère Roger - sono rimasto meravigliato nel vedere che pure dei cristiani che vivono di un Dio d’amore utilizzino tanta energia per giustificare le loro separazioni. Allora mi sono detto che era essenziale creare una comunità dove potessimo cercare di comprenderci e riconciliarci sempre, e rendere visibile in questa maniera una piccola parabola di comunione”. Fedele al suo fondatore, la Comunità di Taizé prosegue il cammino indicato nella formula che viene pronunciata quando si entra a far parte di essa: “Vuoi, scorgendo sempre il Cristo nei tuoi fratelli, prenderti cura di loro, nei giorni belli e nei giorni tristi, nella sofferenza e nella gioia? Lo voglio!”.  Ecco lo scopo dell’esistenza della Comunità monastica ecumenica di Taizé; essere punto di ristoro, riposo e meditazione dello spirito, a qualunque confessione religiosa si appartenga, per poi riprendere rinvigoriti e in comunione d’intenti, la vita di ogni giorno e il cammino della speranza ecumenica.

BEATO PIERGIORGIO FRASSATI
Piergiorgio Frassati nacque il 6 aprile del 1901 da una delle famiglie più in vista dell'alta borghesia di Torino.
Il padre, Alfredo, laureato in legge si dedicò alla carriera giornalistica e fu direttore de "La Stampa" di Torino.   Fu anche politico al fianco di Giolitti, che lo nominò senatore e Ambasciatore in Germania.  La madre Adelaide Ametis fu una valente pittrice.  I coniugi Frassati, però, andavano poco d'accordo, anche se non giunsero mai ad una separazione.   Piergiorgio e sua sorella Luciana ebbero un'educazione molto rigida, con un duro sistema di regole e doveri, basato sul rispetto, l'ordine, la disciplina e l'onore. La Fede fu trasmessa loro unicamente dalla madre.  

Allo scoppio della Grande Guerra, Piergiorgio, anche se molto giovane, si impegnò alacremente per rendersi utile: si diplomò in agraria per aiutare i contadini e inviò regolarmente ai soldati al fronte e alle loro famiglie i suoi piccoli risparmi.  Negli studi Pier Giorgio non dimostrò molto entusiasmo e fu bocciato un paio i volte.  Il liceo, svolto presso un istituto retto dai Gesuiti, fu occasione di avvicinarsi alla spiritualità cristiana.  Si iscrisse poi alla facoltà di Ingegneria meccanica (specializzazione in mineraria) presso il Regio Politecnico di Torino, con l'intenzione di poter lavorare al fianco dei minatori (la classe operaia più disagiata a quel tempo), per aiutarli a migliorare le loro condizioni di lavoro.  Nonostante le buone intenzioni e l'impegno profuso, Piergiorgio non riuscì mai a laurearsi, perché morì improvvisamente a due soli esami dalla laurea.
All'Università ebbe inizio un periodo di intensa attività all'interno di numerose associazioni di stampo cattolico, come la FUCI e il Circolo "Cesare Balbo", cui si iscrisse nel 1919.  Inoltre aderì anche alla Società San Vincenzo De Paoli del "Cesare Balbo", impegnandosi con tutto se stesso in favore dei poveri e dei più bisognosi.
Pier Giorgio era un ragazzo molto vivace, solare, sempre allegro e ricco di energie.  Praticò numerosi sport, ma furono soprattutto le escursioni in montagna a costituire la sua più grande passione.  Si iscrisse anche a varie associazioni alpinistiche, partecipando attivamente a circa una quarantina di gite ed escursioni. Fu proprio la sua passione per la montagna che gli fece conoscere Laura Hidalgo, una ragazza orfana e di modeste origini sociali: Piergiorgio se ne innamorò, anche se non le confessò mai il proprio sentimento, "per non turbarla", come scrisse ad un amico.
La ragione per cui non le dichiarò il suo amore fu la netta opposizione della famiglia di lui, che non avrebbe mai accettato per l'erede dei Frassati una moglie che non fosse di prestigiosa provenienza sociale.   Rinunciò quindi a questo amore per non suscitare pesanti discussioni in casa, e non incrinare ulteriormente il rapporto tra padre e madre, che già in quel momento versava in gravi difficoltà.  Questa scelta fu per Piergiorgio causa di sofferenza, ma lui seppe trovare il modo di affrontarla, come scrisse all'amico Bonini il 6 marzo del 1925: «Nelle mie lotte interne mi sono spesse volte domandato perché dovrei io essere triste? Dovrei soffrire, sopportare a malincuore questo sacrificio? Ho forse io perso la Fede? No, grazie a Dio, la mia Fede è ancora abbastanza salda ed allora rinforziamo, rinsaldiamo questa che è l'unica Gioia, di cui uno possa essere pago in questo mondo. Ogni sacrificio vale solo per essa».

Il 18 maggio 1924, durante una gita al Pian della Mussa, insieme con i suoi più cari amici fondò la Compagnia dei Tipi Loschi: un'associazione caratterizzata da un sano spirito d'amicizia e d'allegria. Dietro le apparenze scherzose e goliardiche, però, la Compagnia dei Tipi Loschi nascondeva l'aspirazione ad un'amicizia profonda, fondata sul vincolo della preghiera e della fede.  «Io vorrei che noi giurassimo un patto che non conosce confini terreni né limiti temporali: l'unione nella preghiera», scrisse Piergiorgio ad uno dei suoi amici il 15 gennaio 1925.   Era proprio il vincolo della preghiera a legare i "lestofanti" e le "lestofantesse", come scherzosamente si denominavano tra di loro, di questa singolare Compagnia.  Pur sotto il velo goliardico la Compagnia fondata da Piergiorgio era un'intuizione quasi profetica: egli voleva che il cattolicesimo fosse vissuto nella sua interezza, anche nelle circostanze ordinarie della vita, senza separazioni e divisioni, in uno spirito di gioia cristiana.  Si trattava di un progetto di profonda amicizia cristiana a tutto tondo, capace di valere per tutti gli ambiti della vita.

Nonostante le ricchezze della famiglia Piergiorgio era spesso al verde perché il più delle volte i pochi soldi che i genitori gli concedevano venivano da lui generosamente donati ai poveri e ai bisognosi che incontrava o a cui faceva visita. Non di rado gli amici lo vedevano tornare a casa a piedi perché aveva dato a qualche povero i soldi che avrebbe dovuto utilizzare per il tram.  Fece attivamente parte della Conferenza di San Vincenzo, aiutando tantissime persone che spesso non avevano di che vivere. «Aiutare i bisognosi - rispose un giorno alla sorella Luciana - è aiutare Gesù».  In famiglia nessuno sapeva alcunché delle sue opere caritative; inoltre non compresero mai appieno chi fosse veramente Pier Giorgio, questo figlio così diverso dal cliché alto-borghese di famiglia, sempre pronto ad andare in chiesa e mai a prendere parte alla vita mondana del suo stesso ceto.
Visitando i poveri nelle loro abitazioni Piergiorgio contrasse una poliomielite fulminante che lo portò repentinamente alla morte in meno di una settimana, dal 29 giugno al 4 luglio, giorno in cui morì.  La mattina del 30 giugno 1925, Piergiorgio accusò una strana emicrania e anche un'insolita inappetenza. Nessuno però diede molto peso al suo malessere, pensando a comuni sintomi influenzali. In quegli stessi giorni, tutta l'attenzione dei familiari era rivolta all'anziana nonna materna, Linda Ametis, che morì pochi giorni dopo, il 3 luglio.   La notte prima della morte della nonna, come ricorda Luciana, non potendo prendere sonno per l'assillante dolore, Pier Giorgio tentò di alzarsi per camminare un po', ma cadde più volte in corridoio e rialzandosi sempre da solo e senza che nessuno, a parte i domestici, se ne accorgesse. I genitori compresero la gravità delle condizioni del figlio proprio il giorno della morte della nonna, quando egli non riuscì più ad alzarsi dal letto per partecipare alla celebrazione delle esequie. Piergiorgio stava quindi morendo senza che nessuno se ne rendesse conto e quando il medico ne accertò le condizioni disperate in cui versava, era ormai troppo tardi per tentare un rimedio. Il padre fece arrivare da Parigi un siero sperimentale, ma tutto fu inutile.

Ai suoi funerali presero parte molti amici, alcune personalità, ma soprattutto tantissimi poveri che al tempo erano stati aiutati dal rimpianto estinto al punto che, per la moltitudine dei partecipanti, qualcuno dei presenti paragonò quei funerali a quelli di San Giovanni Bosco.  Davanti al popolo così numeroso, che accorse a dare l'ultimo saluto al figlio, per la prima volta i suoi familiari capirono, vedendolo tanto amato, come era vissuto Pier Giorgio.  Il padre, con amarezza, disse: «Io non conosco mio figlio!».

Giovanni Paolo II lo proclamò beato il 20 maggio 1990 e lo definì tra l'altro "un alpinista... tremendo" e "il ragazzo delle otto Beatitudini".  Il miracolo riconosciuto dalla Chiesa al fine della beatificazione, è la guarigione di Domenico Sellan, un friulano che aveva contratto, verso la fine degli anni trenta, il morbo di Pott.  Questi, quasi in fin di vita, guarì improvvisamente e senza spiegazione medica dopo che un suo amico sacerdote gli aveva donato un'immagine con una piccola reliquia di Pier Giorgio Frassati, al quale Sellan si rivolse con fiducia, supplicandolo d'intercedere per lui presso il Signore, secondo i principi della Religione cattolica, per ottenere la guarigione.   
Pier Giorgio Frassati è patrono delle Confraternite e dei Giovani di Azione Cattolica.

Da una lettera alla sorella Luciana: «Tu mi domandi se sono allegro. E come potrei non esserlo? Finché la fede mi darà la forza, sarò sempre allegro! Ogni cattolico non può che essere allegro; la tristezza deve essere bandita dagli animi cattolici: il dolore non è la tristezza, che è una malattia peggiore di ogni altra. Questa malattia è quasi sempre prodotta dall'ateismo; ma lo scopo per cui siamo stati creati ci addita la via, seppur seminata di molte spine, ma non una triste via: essa è allegra anche attraverso i dolori...»
«La nostra vita per essere cristiana è una continua rinunzia, un continuo sacrificio, che però non è pesante quando si pensi cosa sono questi pochi anni passati nel dolore in confronto all'eredità felice, dove la gioia non avrà misura e fine, dove noi godremo di una pace inimmaginabile.» 

Pier Giorgio Frassati uscendo un giorno dalla chiesa, dopo avere fatto la comunione, teneva ancora in mano la corona del Rosario. Sui gradini, fu incontrato da un giovanotto conoscente che gli disse: “Oh, Pier Giorgio, sei diventato bigotto?”   “No!” rispose “Sono rimasto cristiano!”

SAN PIO DA PIETRELCINA
Il 20 settembre 1918, nel convento dei Cappuccini di San Giovanni Rotondo, un giovane frate, padre Pio, aveva appena finito di dire la messa e si era inginocchiato davanti ad un grande crocifisso.  Improvvisamente, da quel crocifisso partirono cinque raggi di luce che gli ferirono le mani, i piedi e il costato. Padre Pio scrisse: «Dopo la celebrazione della Santa Messa venni sorpreso da un dolce sonno. Tutti i sensi si trovavano in una quiete indescrivibile e mentre tutto questo accadeva mi vidi davanti un misterioso Personaggio: aveva le mani, i piedi e il costato che grondavano sangue... Mi sentivo morire e sarei morto se il Signore non fosse intervenuto a sostenere il cuore che sentivo sbalzare dal petto. La vista del Personaggio si ritirò ed io mi avvidi che mani e piedi e costato erano traforati e grondavano sangue!».
Francesco Forgione nacque a Pietrelcina (BN) il 25 maggio 1887, in una famiglia poverissima. Fin da piccolo voleva consacrarsi a Dio e assai presto cominciarono le apparizioni e le estasi. A cinque anni si fece vivo anche il demonio, che gli apparve a volte come bestia, a volte come persona conosciuta o in altre forme. A 15 anni Francesco ebbe una visione: vide due gruppi d'uomini, gli uni dal «volto bellissimo e ricoperti di vesti bianche», gli altri di «orrido aspetto» e «vestiti di abiti neri». L'anima di Francesco, al centro, fu chiamata a battersi contro un gigante. Un personaggio splendente che gli stava al fianco lo incitava a farlo: «Io ti starò vicino: ti aiuterò e non permetterò che egli ti abbatta». Francesco vinse. Il personaggio splendente stava per porgergli una corona, ma poi la ritirò dicendo: «Un'altra più bella ne tengo per te riservata. Se tu saprai lottare con quel gigante col quale hai combattuto. Egli ritornerà sempre all'assalto. Combatti da valoroso e non dubitare del mio aiuto». È la battaglia con il demonio che si ripeté numerosissime volte nel corso della sua esistenza.
Nella primavera del 1896, il padre decise di far visita al santuario di Altavilla Irpina, portando con sé il piccolo Francesco di nove anni. Inginocchiati in un angolo, padre e figlio pregavano in silenzio quando Francesco venne colpito da una madre che piangeva con il figlio deforme tra le braccia. Commosso, iniziò a pregare per quella povera donna. Improvvisamente la donna, stanca di pregare, sollevò il figlio e lo gettò sull'altare, gridando: «O te lo prendi o me lo ridai sano!». Il bimbo deforme, miracolosamente, si alzò in piedi completamente guarito. Fu la prima guarigione attribuita a Padre Pio.
Francesco era rimasto affascinato da frate Camillo del vicino convento di Morcone, che di tanto in tanto giungeva a Pietrelcina e raccontava ai bambini le storie di san Francesco. Così, a 15 anni chiese di diventare novizio. Prese i voti il 27 gennaio 1907 assumendo il nome di Pio da Pietrelcina. Il 28 luglio 1916 salì a San Giovanni Rotondo dove vi rimase per 52 anni, salvo qualche breve interruzione dovute alle sue pessime condizioni di salute. Venne ordinato sacerdote il 10 agosto 1910, con 10 mesi di anticipo, in quanto si temeva che non raggiungesse l'età prevista. Poco dopo la sua ordinazione iniziò il fenomeno delle "stigmate invisibili": P. Pio aveva chiesto al Signore che non si vedessero, pur accettandone il dolore. Ricevette poi le stigmate visibili la mattina del 20 settembre 1918, dopo aver detto messa. Appena si vide grondare sangue, spaventatissimo, si trascinò dal coro, dov'era in preghiera, fino alla sua cella. Qui cercò di tamponare le ferite con bende e fazzoletti. Le fasciature e l'andatura barcollante fu notata da Padre Paolino che si fece raccontare quanto era accaduto ed informò il Provinciale, il quale a sua volta diede ordine di non diffondere la notizia fino al suo arrivo. Salito a San Giovanni Rotondo e constatato di persona, il provinciale così descrisse le stigmate al superiore generale: «Non sono macchie, ma vere piaghe perforanti le mani e i piedi. Quella del costato è un vero squarcio, che dà continuamente sangue». Per padre Pio iniziò il «calvario», delle visite mediche per verificare la natura delle ferite. Il prof. Romanelli attestò: «Ho la certezza che le ferite non sono superficiali, perché applicando il pollice nella palma della mano e l'indice sul dorso, si ha la sensazione esatta del vuoto esistente. Al costato ho osservato un taglio netto, parallelo alle costole, lungo sette od otto centimetri, con recisione delle parti molli». Le piaghe, rotondeggianti, con diametro di 2 centimetri, non subirono, in 50 anni, infezioni; rimasero stazionarie, non tendendo né alla cicatrizzazione, né alla necrosi e non emanavano cattivo odore. Le dicerie contro Padre Pio, che si sarebbe procurato le lesioni da solo, nacquero a seguito della visita di padre Agostino Gemelli, medico e psicologo famoso, che si era recato a San Giovanni Rotondo per poter esaminare le ferite. Siccome la Santa Sede aveva stabilito che nessuno potesse esaminare le piaghe senza autorizzazione scritta, Padre Pio per obbedienza gli negò la possibilità di vedere le stigmate, fatto che lo mandò su tutte le furie e lo spinse a definire tutti gli stigmatizzati come «isterici».  Tre medici furono incaricati di visitare padre Pio: il dottor Romanelli, primario dell'ospedale di Barletta e il dottor Festa dichiararono esplicitamente che le ferite di padre Pio non erano spiegabili scientificamente. Il professor Bignami, ordinario di patologia medica all'università di Roma, ateo convinto, ritenendo che padre Pio si procurasse le ferite da solo, le fece sigillare con bende particolari per farle cicatrizzare. Dopo otto giorni, quando furono tolti i sigilli, le piaghe erano ancora aperte e sanguinavano abbondantemente e il professore dovette ricredersi.
La notizia delle stigmate e dei miracoli si diffuse velocemente e iniziò a San Giovanni Rotondo un inarrestabile afflusso di pellegrini provenienti da tutte le parti del mondo ed appartenenti a tutti i ceti sociali. Sono tantissime le guarigioni attribuite all'intercessione del frate:
Nei pressi del convento abitava un medico, preparato e generoso, ma ateo convinto e fortemente critico nei confronti di Padre Pio. Nel dicembre del 1928 il medico scoprì di avere un cancro in fase avanzata. In paese, la gente ne fu molto addolorata e pregava per lui. Continuava a rifiutare l'assistenza spirituale, ma in cuor suo si faceva strada il desiderio di essere confessato da Padre Pio. Il frate, ricevuto il permesso di lasciare il convento, andò al suo capezzale. Il colloquio fu breve e dopo pochi giorni il cancro era scomparso e il medico era divenuto credente. Il soldato Antonio Colonnello, affetto da un'ulcera purulenta cronica dovuta a schegge di granata, fu guarito da P. Pio in modo perfetto ed istantaneo con una semplice benedizione. Il sig. Pazienza Giuseppe, era in fin di vita a causa di una polmonite. La moglie, recatasi da Padre Pio, si impossessò di nascosto di una pezzuola sporca di sangue del frate e la pose sul petto del marito. Durante la notte, p. Pio si presentò in visione al malato e lo assicurò della guarigione, che avvenne in pochi giorni. Una giovane moribonda, durante quella che sembrava essere la sua ultima notte, venne visitata da Padre Pio, di cui non sapeva niente, il quale le assicurò la guarigione. Il mattino seguente la ragazza era guarita. Un ragazzo di quattordici anni, con due gobbe, una anteriore e una posteriore, fu guarito istantaneamente al termine della confessione. Francesco Vicio, di settantacinque anni, nato con entrambi i piedi torti, rivoltosi a P. Pio fu guarito istantaneamente. Urbano Francesco, di S. Giovanni Rotondo, era in agonia. Mentre i genitori si trovavano presso il convento per chiedere la grazia a P. Pio, il malato vide comparire al suo capezzale il Frate che lo gli annunciò la guarigione. Aurelia Berti di Roma (Mengello) telegrafò a P. Pio per chiedere la guarigione di un amico che P. Pio operò a distanza. La signora Bavassano, ammalata di cancro ad un braccio era in attesa di essere amputata.  Nella notte, p. Pio si presentò alla figlia imponendole di opporsi all'intervento perché la mamma sarebbe guarita in pochi giorni. L'operazione non fu fatta e qualche giorno dopo la signora si trovò del tutto guarita. Un ingegnere fiorentino soffriva da anni per una malattia agli occhi. Era di religione ebraica. «Dapprima la luce dell'anima e poi quella del corpo» gli disse Padre Pio. L'ingegnere, dopo aver ricevuto il battesimo, in poco tempo riacquistò la vista. Gemma De Giorgi era cieca dalla nascita perché nata senza pupille. A sette anni, per la prima comunione, la nonna pensò di portare la piccola a San Giovanni Rotondo. Durante la confessione, la bambina non chiese nulla a Padre Pio, ma il frate le fece comunque il segno di croce sugli occhi che ripeté durante la comunione. Durante il viaggio di ritorno la bimba iniziò a vedere chiaramente. Era il novembre del 1962. La professoressa Wanda Poltawska di Cracovia, era in fin di vita per un cancro alla gola. Intercesse per lei, mediante lettera, l'allora vescovo Karol Wojtyla, il futuro Giovanni Paolo II. Quando il postino recapitò la lettera a P. Pio si sentì dire: "A questo non si può dire di no. Conserva questa lettera perché un giorno diventerà importante!". Il 28 novembre, undici giorni dopo, giunse a padre Pio una seconda lettera da parte di Wojiyla: «Venerabile Padre, la donna abitante a Cracovia, il giorno 21 novembre, prima dell'operazione chirurgica, è guarita all'improvviso».
Padre Pio fu protagonista anche di tanti fatti straordinari: bilocazioni, emanazione di profumi, ipertermia (anche 48 gradi), profezie, capacità di scrutare nei cuori, per cui papa Benedetto XV disse di lui: «Veramente padre Pio è uno di quegli uomini straordinari che Dio manda sulla terra per convertire i cuori». Padre Pio emanava un profumo particolare simile a quello delle viole, rose e ciclamini. Lo si avvertiva anche sugli oggetti da lui toccati, sugli indumenti, nei luoghi per i quali passava e anche a distanza. Il dottor Giorgio Festa, privo del senso dell'olfatto, né avvertiva il profumo che gli sembrava provenisse dal sangue.
La bilocazione consisteva nel trovarsi contemporaneamente in posti diversi: in un luogo con il corpo, in un altro con lo spirito rivestito di immagine corporea. Padre Pio, pur restando nel suo convento, si trovò contemporaneamente vicino al generale Cadorna, che dopo la disfatta di Caporetto meditava il suicidio. Il frate si presentò nell'ufficio del comandante e lo convinse a riporre la pistola. Quando il generale, che non aveva mai visto padre Pio, si recò al convento di San Giovanni Rotondo riconobbe subito il frate che gli aveva salvato la vita. Si può ben immaginare la sorpresa del generale quando padre Pio gli disse: «Generale, l'abbiamo passata brutta quella notte!». Durante la seconda guerra mondiale, una squadriglia di bombardieri, comandata dal generale Bernardo Resini, si alzò in volo per bombardare S. Giovanni Rotondo, ritenendo che vi fosse una base tedesca. Appena questa fu sul bersaglio il generale e tutti gli altri piloti videro nel cielo del Gargano un frate con le mani alzate e con le stigmate. Subito dopo le bombe si sganciarono automaticamente sui boschi del circondario e gli aerei invertirono la rotta senza alcun intervento dei piloti. Avendo saputo in seguito che a San Giovanni Rotondo c'era un frate con le stigmate, Rosini si recò nel paesino in compagnia di alcuni piloti. Appena varcata la soglia del convento, riconobbe subito la sagoma di quel frate che «aveva fermato i suoi aerei». Padre Pio gli si fece incontro, gli mise una mano sulla spalla e gli disse: «Dunque sei tu che volevi farci fuori tutti».
Dopo la Liberazione salì al Gargano anche un aviatore americano che qualche tempo prima era stato ricoverato in ospedale per «esaurimento nervoso da bombardamento». Il pilota era in volo sui cieli di Foggia al comando di uno stormo di bombardieri. A un certo punto aveva ordinato improvvisamente di tornare alla base. L'americano, ateo, raccontò di aver visto tra le nubi un frate con le mani sanguinanti che lo aveva invitato a tornare indietro. Trovatosi per caso nel Convento di Santa Maria delle Grazie riconobbe in Padre Pio il «frate volante».
Un altro dono di padre Pio era la capacità di leggere nel segreto delle anime, dono dal quale scaturirono tante conversioni. Una giovane protestante americana, Mary Pyle, molto ricca, era rimasta colpita dai racconti che sentiva su P. Pio. Venuta in Italia, dopo alcuni incontri con il frate, si convertì al cattolicesimo, prese i voti col nome di suor Pia e si stabilì per sempre a San Giovanni Rotondo.  Ferruccio Caponetti, massone e studioso del materialismo filosofico, in una sua lettera, descrisse la sua conversione: «... (P. Pio) mi accolse con gioia, perché in me vide un cieco. Ascoltò sorridente i dubbi del mio pensiero, demolì una per una tutte le mie teorie senza che io avessi argomenti da opporre, pose a nudo la mia anima e ... mi riaprì gli occhi dello spirito, vidi la vera luce, mi toccò il cuore, conobbi la vera fede... A Padre Pio debbo tutto...». 
Cesare Festa, avvocato massone, andò a far visita a Padre Pio con l'intento di coglierlo in fallo. Quando arrivò al convento, pur non conoscendolo, il frate gli venne incontro dicendogli: «Come? Lei non è un massone?». L'avocato rispose di sì. «E qual è il suo compito nella massoneria?». «Quello di combattere la Chiesa». Dopo qualche attimo di silenzio, padre Pio lo prese per mano e, trattolo da parte, gli raccontò la parabola del Figliol Prodigo e lo confessò. Successivamente, Cesare Festa divenne terziario francescano. 
Luisa Vario, una ricca aristocratica italo-inglese, atea e anticlericale convinta, si rivolse a Padre Pio di cui aveva sentito parlare nei salotti che frequentava, sfogando tutta la sua disperazione e la rabbia per il figlio morto. La nave dove questi era imbarcato era stata affondata da un sommergibile tedesco. Entrata nel confessionale di P. Pio non riusciva a parlare. «Allora parlerò io» rispose il frate e le raccontò nei minimi particolari tutti i suoi peccati tralasciandone uno solo. Dopo un lungo silenzio, la nobildonna confessò anche l'ultimo peccato, volutamente tralasciato dal frate di Pietrelcina. Luisa Vario così si convertì e cambiò vita.
P. Pio fu protagonista anche di altri episodi straordinari. Una sera Padre Pio si riscaldava davanti al focolare. Gli apparve improvvisamente un vecchietto che supplicò Padre Pio di dire una messa per liberarlo dal Purgatorio. Il vecchio rivelò il suo nome e la sua età aggiungendo che 20 anni prima era morto carbonizzato in un incendio nel convento. Padre Pio raccontò tutto al padre Guardiano che andò in Municipio per verificare le generalità del vecchietto e la modalità della sua morte. Dagli atti dell'anagrafe risultò effettivamente quanto il vecchio aveva raccontato.
Un giorno la zia di un soldato di cui non si avevano più notizie, fece una strana richiesta a Padre Pio: "Padre, io scrivo una lettera a mio nipote Giovannino con il solo nome, non sapendo dove indirizzarla. Voi e il vostro Angelo custode portatela dove egli si trova". La donna scrisse la lettera e l'appoggiò, prima di andare a letto, sul comodino. La mattina dopo la lettera era scomparsa e dopo una quindicina di giorni arrivò la lettera di risposta da colui che si riteneva morto.
Un giorno nella dispensa del convento era rimasto solo mezzo chilo di pane. I monaci si recarono comunque nel refettorio. Padre Pio, invece, si fermò in chiesa. Poco dopo arrivò con parecchi filoni di pane fresco. «Me li ha dati una pellegrina alla porta» esordì. Lo stesso accadde quando una mattina il sacrista aveva dimenticato di far consacrare le particole per l'Eucaristia, per cui nella pisside ce n'erano pochissime. Padre Pio cominciò a distribuire la comunione ai fedeli che erano in quell'occasione moltissimi. Le particole non solo bastarono, ma ne rimasero a sufficienza. Padre Pio ebbe anche il dono della profezia, come quando predisse il pontificato di Paolo VI. 
Non si deve pensare però a lui solo come un uomo che compiva miracoli, egli fu soprattutto sacerdote. Trascorreva 15 - 16 ore al giorno tra l'altare e il confessionale. Si alzava alle 3.30. Scendeva nella chiesetta per prepararsi con la preghiera alla messa, che iniziava alle 5, per dare la possibilità ai contadini di assistere alla messa prima di andare ai campi. Si calcola che complessivamente 20 milioni di persone abbiano partecipato alle messe celebrate da padre Pio. La messa durava anche tre ore: il momento dell'elevazione da solo poteva durare anche più di un quarto d'ora. In quel momento Padre Pio riviveva nella propria carne il sacrificio di Gesù diventando un'Ostia vivente. Si calcola infine che abbia confessato circa 5 milioni di persone. Ebbe a dire a un sacerdote prima di entrare in confessionale: «Pregate perché non resti schiacciato. Se sapesse quanto è tremendo sedersi nel tribunale della confessione! Noi amministriamo il sangue di Cristo. Dobbiamo stare attenti a non buttarlo con facilità e leggerezza».
Le sofferenze più acute le subì però da alcuni uomini di quella Chiesa che tanto amava. Per due anni, dal 1931 al 1933, gli fu ordinato di non avere contatto con i fedeli e di celebrare la messa soltanto in privato. Tutto accettò con una umiltà ed obbedienza, prontamente e senza mai chiedere spiegazioni. Egli ripeteva: «Quando sono col Superiore sono con Dio». La definitiva «riabilitazione» arrivò il 30 gennaio del 1964.
In risposta ad un appello del Papa Pio XII creò i «Gruppi di preghiera», che oggi sono diffusi in tutto il mondo è ufficialmente approvati dalla Chiesa. Egli diceva: «Non stancatevi mai di pregare. La preghiera fa violenza al cuore di Dio, ottiene le grazie necessarie». 
La Casa Sollievo della Sofferenza fu l'altra importante opera terrena di Padre Pio. Senza contributi pubblici, ma fidandosi solo della Provvidenza, egli realizzò un ospedale in una zona totalmente sprovvista di strutture di assistenza, con ben 1200 posti letto.  Egli diceva: «In ogni ammalato c'è Gesù che soffre. In ogni ammalato povero c'è due volte Gesù che soffre». Quando non c'erano più soldi padre Pio invitava a lavorare «per carità». La costruzione dell'ospedale divenne una faccenda di popolo, coinvolgendo anche chi non aveva mai avuto dimestichezza con calce e mattoni. La Casa Sollievo della Sofferenza fu completata nel 1956.
Il 22 settembre 1968 migliaia di fedeli invasero San Giovanni Rotondo per il cinquantesimo anniversario delle stigmate (1918-1968) di padre Pio. Padre Pio aveva 81 anni e negli ultimi tempi la sua salute era andata declinando rapidamente. Alla sera vi fu una grande processione con un finale di fuochi d'artificio. Dal centro del paese una folla di devoti, guidati dal sindaco, si spostò fin sul piazzale della chiesa. I pellegrini sostarono a lungo in preghiera sotto le finestre del convento nella speranza che padre Pio si affacciasse per un saluto. Padre Pio non partecipò a quella festa e il giorno dopo non riuscì nemmeno ad alzarsi per celebrare la messa delle 5. Solo nel pomeriggio riuscì a sedersi sulla carrozzella e farsi accompagnare in chiesa per assistere alla funzione vespertina e benedire la folla. Arriva così la domenica, il giorno della grande festa. Nella notte l'asma aveva concesso una tregua e padre Pio aveva potuto riposare. Alle 4.30 scese regolarmente a celebrare la messa delle 5. La chiesa era stracolma di pellegrini che mai avrebbero immaginato di dover assistere all'ultima messa di padre Pio. Alcune fotografie mostrano il suo viso stravolto dalla fatica e dalla malattia. Alla fine della messa, non riuscendo a trattenere le lacrime, pronunciò le parole di commiato «la messa è finita, andate in pace!». La folla applaudì non comprendendo ciò che stava accadendo, ma si raggelò quando vide il frate avere un collasso mentre scendeva i gradini dell'altare.
Durante la notte tra il 22 e il 23 settembre padre Pio volle accanto a sé padre Pellegrino supplicandolo di fargli compagnia. «Ad un tratto - ricorda padre Pellegrino - mi prese le mani tra le sue stringendomele forte. Tremava come un bambino. Ogni pochi minuti mi chiedeva l'ora, come se avesse un appuntamento importante a cui non doveva mancare». Padre Pio sentiva che ormai la fine si avvicina. Era da poco passata la mezzanotte quando chiese: «Hai già detto messa?». «No». «Stamattina la dirai per me». Fece la sua ultima confessione, rinnovò i voti della professione religiosa e implorò padre Pellegrino di chiedere perdono - per lui - ai confratelli per i fastidi dati e di chiedere ai confratelli e ai suoi figli spirituali una preghiera per la sua anima. Verso luna, si alzò dal letto e andò sul terrazzino per andare a guardare le stelle. Vi rimase per cinque minuti, poi ritornò in cella, sulla poltrona. Il viso si fece più bianco, dalla fronte scendeva un sudore freddo. Le labbra sempre più livide si muovevano appena per ripetere in continuazione «Gesù! Maria!». Padre Pellegrino accennò a muoversi per chiamare soccorso. «Non svegliare nessuno», gli raccomandò padre Pio. Alle 2.30 del 23 settembre padre Pio si spense. «Gesù! Maria!» furono le sue ultime parole.
Secondo alcune testimonianze padre Pio conosceva con esattezza il giorno della sua morte. Quando, nel 1918, ricevette le stigmate, Gesù gli disse una frase che egli non riferì mai nelle sue lettere al direttore spirituale, ma che avrebbe confidato ad alcuni suoi figli spirituali. Trovandosi con le piaghe sanguinanti padre Pio si rivolse a Gesù implorandolo di togliergli quei segni: «Fammi pure soffrire, fammi morire di sofferenza - aveva domandato - ma toglimi questi segni che mi mettono in profondissima confusione». Gesù gli rispose: «Li porterai cinquant'anni e poi verrai da me». Trascorsi esattamente cinquant'anni le stigmate scomparvero e padre Pio fu accolto in Cielo da Gesù. Al momento della morte, infatti, dal corpo di padre Pio scomparirono completamente i segni delle stigmate. Non solo si richiusero le piaghe, ma si verificò l'assenza completa di ogni forma di cicatrice. 
Il miracolo della beatificazione ha riguardato la guarigione della signora Consiglia Di Martino di Salerno avvenuta nel 1995, quello della canonizzazione è rappresentato dalla guarigione del piccolo Matteo Pio Colella di San Giovanni Rotondo, affetto da una meningite fulminante.
CHIARA LUBICH
Silvia, questo il nome di battesimo di Chiara Lubich, nasce a Trento il 22 gennaio 1920, seconda di quattro figli. Il padre Luigi è un antifascista e socialista convinto.  La madre Luigia è invece una fervida credente. Il fratello maggiore Gino, dopo gli studi di medicina partecipa alla Resistenza, per poi diventare giornalista dell’Unità.  A 18 anni, Silvia, diplomata maestra elementare, avrebbe voluto continuare a studiare, ma a causa della povertà della famiglia è costretta a lavorare come insegnante elementare.
Il punto di partenza della sua esperienza si avrà nel 1939. Scrive: «Sono invitata ad un convegno a Loreto dove è custodita la casa della Sacra famiglia di Nazareth… Seguo in un college un corso con tutte le altre, ma, appena posso, corro nella casetta e mi inginocchio accanto al muro annerito dalle lampade. Qualcosa di nuovo e di divino m’avvolge, quasi mi schiaccia. Contemplo col pensiero la vita verginale di Gesù, Maria e Giuseppe e le lacrime cadono senza controllo. Ad ogni intervallo del corso, corro sempre lì. L’ultimo giorno la chiesa è gremita di giovani. Mi passa un pensiero chiaro che mai si cancellerà: sarai seguita da una schiera di vergini».
Tornata a Trento, il parroco che l’aveva seguita in quei mesi, appena la vede raggiante, le chiede se ha trovato la sua strada. La risposta di Chiara fu che non si trattava del convento, né del matrimonio, né della consacrazione nel mondo, ma una quarta strada, di cui però non sapeva dire di più.
Divenuta terziaria francescana, ha assunto il nome di Chiara. Nel 1943, ormai ventitreenne, mentre si reca a prendere il latte a un paio di chilometri da casa al posto delle sorelle che avevano declinato l’invito della mamma per il troppo freddo, avverte che Dio la chiama: «Datti tutta a me». Chiara non perde tempo e chiede il permesso di compiere l'atto di totale donazione a Dio a un sacerdote cappuccino e il 7 dicembre 1943, alle 6 di mattina, si consacra. Quel giorno, Chiara non aveva in cuore nessuna intenzione di fondare qualcosa: semplicemente «sposava Dio». E questo era tutto per lei. Nei mesi successivi alcune giovani l'avvicinano perché vogliono seguire la sua stessa strada. 

In quei mesi la guerra infuria anche a Trento. Rovine, macerie, morti. Chiara e le sue nuove compagne si ritrovano nei rifugi antiaerei ad ogni allarme aereo. Scriverà: “Eravamo a Trento ed infuriava la guerra distruggendo ogni cosa. Eravamo ragazze ed ognuna di noi aveva i propri sogni. Una voleva farsi una famiglia e attendeva il fidanzato dal fronte. L'altra amava arredarsi la casa. Io vedevo nello studio della filosofia la mia realizzazione... Tutte ci eravamo poste obiettivi ideali da realizzare. Ma quel fidanzato non tornò più. Quella casa crollò. Lo studio della filosofia non lo potei continuare a causa della guerra. Che fare? Ci chiedemmo: "Ci sarà un ideale che nessuna bomba può far crollare, per il quale merita spendere la nostra vita?" Sì, c'è. È Dio che proprio in quei momenti di guerra e di odio si rivelò a noi per quello che realmente Amore.  Dio Amore, un Dio che ama ciascuna di noi... Fu un attimo. Decidiamo di fare di Dio l'Ideale della nostra vita. Vogliamo dunque fare come ha fatto Gesù, fare la volontà del Padre e non la nostra. Anzi vogliamo essere altri piccoli Lui. Lo sappiamo che ogni cristiano è già un altro Gesù per il battesimo e la fede. Ma noi volevamo esserlo pienamente facendo tutta la nostra parte.  La guerra è spietata, non lascia tregua. Dobbiamo portarci più volte al giorno e anche di notte nel rifugio praticato nella roccia. Quando suonano le sirene bisogna correre, non possiamo prendere nulla con noi se non il Vangelo.  E lì troviamo come fare la volontà di Dio, come essere altri Gesù. Lo si apre e lo si legge. Ma ecco che quelle parole, lette tante volte, ci appaiono nuovissime, come se una luce le illuminasse ad una ad una ed un impulso interiore ci spingesse a viverle con pienezza. "Qualunque cosa hai fatto al più piccolo dei miei fratelli, l'hai fatto a me". Ed ecco, uscite dal rifugio, lungo tutta la giornata, cerchiamo quei "piccoli" per poter amare in essi Gesù: sono poveri, malati, feriti, bambini…. Li cerchiamo per le strade, prendiamo nota di ognuno per poterlo aiutare. Li invitiamo alla nostra tavola dando loro il posto migliore. Prepariamo cibo per tutti. E, pur essendo noi senza mezzi, non manca nulla, perché il Vangelo dice: "Date e vi sarà dato". Noi diamo e tornano sacchi di farina, mele, pacchi riempiono ogni giorno il corridoio della nostra casa. Il Vangelo ci dice: "Chiedete e otterrete”. Chiediamo. "Ho bisogno di un paio di scarpe n.42 per te (in quel povero)", diciamo a Gesù davanti al tabernacolo e, uscite di chiesa, una signora ci consegna un paio di scarpe n. 42. Il Vangelo ammonisce: "Cercate il regno di Dio......e il resto verrà in sovrappiù". Cerchiamo che Gesù regni in noi e tra noi e arriva ogni cosa che ci è necessaria. Non occorre preoccuparsi di nulla. Così sempre. Ogni promessa del Vangelo si verifica. Sembra di vivere nel miracolo. Lo sapevamo che il Vangelo è vero. Ma ora lo costatiamo. 
Tutte le parole del Vangelo ci attraggono, soprattutto quelle sull'amore. Cerchiamo di farle nostre. Chi ama è nella luce ("A chi mi ama - ha detto Gesù - mi manifesterò") e capiamo che Dio non domanda solo di amare i minimi, ma tutti i prossimi che incontriamo nella vita. Intanto altre ragazze e poi ragazzi si uniscono a noi per vivere la stessa esperienza. 
I pericoli della guerra continuano. Le bombe cadono persino sopra il nostro rifugio. Anche se giovani, possiamo morire da un momento all’altro. Nasce un desiderio in cuore: vorremmo sapere quale fra le parole di Gesù gli è più cara per viverla a fondo in quelli che potevano essere gli ultimi istanti della nostra vita.  E' quel comando che Gesù dice "nuovo" e "suo": "vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato".  In cerchio, le une accanto alle altre, ci guardiamo in faccia e ognuna dichiara all'altra. "Io sono pronta a morire per te. Io per te". Tutte per ognuna. Da quel momento si fa tutto quanto è nostro dovere (lavoro, studio, preghiera, riposo), ma su questa base.  L'AMORE RECIPROCO DIVENTA IL NOSTRO NUOVO STILE DI VITA, non deve mai venir meno e, se succede, si ristabilisce fra noi. 
Un momento decisivo fu il 24 gennaio, quando un sacerdote chiede: «Sapete qual è stato il più grande dolore di Gesù?».  Secondo la mentalità comune dei cristiani di allora, le ragazze rispondono: «Quello patito nell’orto degli ulivi». Ma il sacerdote replica: «No, Gesù ha sofferto di più quando in croce ha gridato: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”» (Mt 27,46). Impressionata da quelle parole, appena rimaste sole, Chiara dice a una sua compagna: «Abbiamo una vita sola, spendiamola meglio che possiamo! Se il più grande dolore di Gesù è stato l’abbandono da parte del Padre suo, noi seguiremo Gesù abbandonato». Da quel momento per Chiara lui sarà lo sposo, unico, della vita.
"Un giorno, per ripararci dalla guerra, ci troviamo in una cantina ed al lume di candela apriamo il Vangelo. E' la pagina della preghiera di Gesù prima di morire: "PADRE, CHE TUTTI SIANO UNO".  Abbiamo la netta sensazione che per quelle parole noi eravamo nate, PER L'UNITÀ, per concorrere a realizzarla nel mondo. Il comandamento nuovo, che ci si sforzava di mantenere sempre vivo fra noi, realizzava proprio l'unità. E l'unità è apportatrice di una realtà straordinaria, eccezionale, divina, di Gesù stesso: "Dove sono due o tre riuniti nel mio nome (cioè nel suo amore), io sono in mezzo a loro". Dov'è l'unità è Gesù.  E perché Gesù c'è, perché vive fra noi e in noi, non si può non avvertire la sua presenza. Si avverte una gioia che non si è mai conosciuta, si sperimentano una pace nuova, un nuovo ardore; una luce illumina e guida l'anima... E, perché si è uniti e Gesù è fra noi, il mondo attorno si converte. "Che siano uno affinché il mondo creda", ha detto Gesù. Ed ecco molte persone ritornano a Dio, ecco che molti altri scoprono Dio per la prima volta e fioriscono le vocazioni.  C'è chi si vuole consacrare a Dio nella verginità per realizzare l'unità dovunque, e nascono i focolari; chi, pur sposandosi, si mette ugualmente a totale disposizione di Dio; chi entra in convento..., chi si fa sacerdote... 
Il primo focolare nasce a Trento: un modesto appartamento di due locali nello slargo alberato ai piedi della chiesa dei cappuccini: lo chiamano semplicemente, “la casetta”, una riproduzione della casetta di Nazareth, una convivenza di vergini (e ben presto anche di sposati) con Gesù in mezzo a loro. Ecco “il focolare”, quel luogo dove il fuoco dell’amore scalda i cuori e appaga le menti. “Ma per averlo occorre esser pronte a dare la vita l’una per l’altra. 

Si conosce anche l'odio del mondo promesso da Gesù, ma si sperimenta che Lui tra noi è più forte: non lascia intorno a noi le cose come sono, ma illumina anche economia e politica, lavoro, strutture sociali. Cristifica la società che ci circonda, la fa nuova. E, giacché Gesù è vita, cresciamo continuamente di numero. Circa due mesi dopo l'inizio, siamo cinquecento, di ogni età, di ogni categoria sociale, di ambo i sessi, di ogni vocazione.  Ci sembra di non essere altro che cristiani che si sforzano di mettere in pratica il Vangelo. Tuttavia avvertiamo l'esigenza di esporre la nostra esperienza al Vescovo. Il suo giudizio su di noi sarebbe stato quello di Gesù che parlando ai suoi apostoli aveva detto: "Chi ascolta voi ascolta me".  E il Vescovo approva: "Qui c'è il dito di Dio" dice. E si va avanti.  Quel primo gruppo si allarga, diviene Movimento e, anno dopo anno, si diffonde come un'esplosione, dapprima in Italia, poi in Europa e infine in tutte le nazioni del mondo. Noi attribuiamo questa rapida espansione all'aver conservato sempre, con l'aiuto di Dio, una fortissima unità fra noi, che rende presente Gesù, e all'esserci mantenuti sempre profondamente uniti, come tralcio alla vite, al Papa e ai vescovi, nei quali Gesù è presente.  Lo Spirito disegnò, durante gli anni seguenti, le linee che doveva assumere via via quest'Opera. Le prove non sono mancate perché l'albero che porta frutto va potato. E i frutti sono stati senza numero.  Il segreto sta nell'aver all'inizio rischiato la vita per un grande Ideale, il più grande: Dio. Nell'aver creduto al suo amore e nell'esserci perciò abbandonati momento per momento alla sua volontà. Se avessimo fatto la nostra, se avessimo seguito i nostri progetti, ora non ci sarebbe nulla. Ma - pur con i nostri limiti - ci siamo lanciati in questa divina avventura.
Passato questo lungo periodo di viaggi, fondazioni e aperture di nuove frontiere, giunge per Chiara l’ora della malattia. Gli ultimi tre anni della sua avventura terrena sono così i più difficili della sua esistenza. Gesù abbandonato, lo Sposo suo, si presenta all’appuntamento «in forma solenne». In un’oscurità in cui Dio appare tramontato come il sole dietro l’orizzonte. Eppure Chiara continua ad amare, momento per momento, fratello dopo fratello. Continua a servire il “disegno di Dio” sul Movimento, seguendone gli sviluppi fino agli ultimi giorni, quando, con sua grande gioia, viene approvato dal Vaticano il nascente Istituto universitario Sophia. L’ultimo mese lo trascorre al Policlinico Gemelli, a Roma. Lì, sbriga ancora la corrispondenza e prende decisioni importanti per il Movimento. Riceve una lettera del Papa che spesso rilegge, trovandone grande conforto. Il patriarca ecumenico di Costantinopoli Bartolomeo I passa a salutarla e a benedirla. Negli ultimi giorni esprime il desiderio di tornare a casa. Saluta personalmente i suoi primi compagni e i suoi più stretti collaboratori. Poi, mentre si aggrava, consuma le sue ultimissime energie accogliendo centinaia e centinaia di persone che giungono a casa sua per vederla, darle un bacio, dirle ancora grazie. La commozione è grande, ma più grande la fede nell’amore. Si canta il Magnificat per le grandi cose che il Signore ha fatto in lei e si rinnova l’impegno a vivere il Vangelo, cioè ad amare, come lei ha sempre fatto e insegnato.
Chiara si spegne il 14 marzo 2008 poco dopo le due del mattino. La notizia si diffonde rapidamente in tutto il mondo, dove c’è la sua famiglia spirituale che prega unita. Nei giorni seguenti migliaia di persone, da semplici operai a personalità del mondo politico e religioso, arrivano a Rocca di Papa per renderle omaggio. I funerali si svolgono nella Basilica romana di S. Paolo fuori le mura, incapace di contenere la grande folla accorsa (40.000 persone).  Inviato da Benedetto XVI – che, nel suo messaggio definisce Chiara, tra l’altro "Donna di intrepida fede, mite messaggera di speranza e di pace" –, il Segretario di Stato Vaticano presiede la celebrazione eucaristica concelebrata insieme a 9 cardinali, più di 40 vescovi e centinaia di sacerdoti. Di Chiara, risuonano le sue parole espresse un giorno: «Vorrei che l’Opera di Maria, alla fine dei tempi, quando, compatta, sarà in attesa di apparire davanti a Gesù abbandonato-risorto, possa ripetergli: “Quel giorno, mio Dio, io verrò verso di te... con il mio sogno più folle: portarti il mondo fra le braccia”. Padre, che tutti siano uno!».

Alcune date:
1947 - Prima approvazione diocesana.
1948 - A Montecitorio, a Roma, Chiara incontra l’on. Igino Giordani: sarà il primo focolarino sposato. 
1949- Nasce la Mariapoli, la città di Maria. Nel 1959 saranno più di 10 mila le persone che si riuniranno a Fiera di Primiero, provenienti da 27 paesi.
1953 –  Nascono i “focolarini sposati”, che si consacrano a Dio secondo il loro stato, ed entrano a far parte dei focolari, maschili e femminili.
1954 - Chiara fonda la diramazione dei sacerdoti diocesani e quella dei religiosi che aderiscono al movimento. 
1956 - Nascono i “volontari”, persone impegnate a portare Dio nella società, per il rinnovamento dei più diversi ambiti.
1959 - Inizia la diffusione dei Focolari al di là della “cortina di ferro”, nei paesi dell’Est.
1961 - A Darmstadt (Germania), Chiara incontra alcuni pastori luterani che desiderano conoscere la sua spiritualità. Si apre così per il Movimento il capitolo dell’ecumenismo.
1962 - Prima approvazione pontificia: Giovanni XXIII riconosce il movimento con il nome di Opera di Maria.
1964 - A Incisa in Val d’Arno si avvia la prima cittadella di testimonianza, seguiranno altre 36 cittadelle in tutto il mondo.
1966 - A Londra viene ricevuta in udienza dall’arcivescovo di Canterbury, dott. Michael Ramsey, primate della Comunione anglicana, che incoraggia la diffusione della spiritualità dei Focolari nella Chiesa d’Inghilterra. 
1966 - Fonda il Movimento gen (Generazione nuova), diramazione giovanile dei Focolari. A Fontem (Camerun) depone la prima pietra di un ospedale in aiuto della tribù dei Bangwa, dove nascerà una cittadella di testimonianza di unità e collaborazione tra i Focolari e la popolazione locale. 
1966 - Chiara fonda il Movimento parrocchiale, in risposta all’ incoraggiamento di Papa Paolo VI a portare lo spirito dell’unità nelle parrocchie e nelle diocesi.
1967 - A Istanbul inizia la collaborazione con il patriarca ecumenico di Costantinopoli, Athenagoras I; 
1967 -  Fonda il movimento Famiglie nuove.
1968 - Fonda la diramazione dei Gens (Generazione nuova sacerdotale) per i seminaristi. 
1968 - Chiara Lubich fonda il movimento "Umanità Nuova " che raccoglie tutte le realizzazioni nate nei campi del sociale.
1970 - Chiara fonda il movimento per i ragazzi, i Gen 3, la terza generazione dei Focolari.
1971 - Dà inizio, con la benedizione di Papa Paolo VI, al Movimento delle religiose aderenti al Movimento dei Focolari. 
1975 - primo Genfest con 25 mila giovani a Roma.
1976 - Si inaugura la serie degli annuali incontri internazionali dei “vescovi amici del Movimento dei Focolari”, con lo scopo di approfondire la spiritualità dell’unità e di vivere un’esperienza di collegialità “effettiva ed affettiva”.
1977 - Chiara riceve il Premio Templeton per il progresso della religione e inizia il dialogo con i seguaci di altre religioni.
1980 - primo Genfest internazionale a Roma con 40 mila giovani.
1981 - A Tokyo, invitata dal rev. Nikkyo Niwano, fondatore del movimento di rinnovamento buddhista Rissho Kosei-kai, parla della sua esperienza cristiana nel loro grande tempio a 10 mila persone. 
1984 - Giovanni Paolo II visita il Centro Internazionale del movimento, a Rocca di Papa (Roma). Chiara fonda, per i bambini, il Movimento gen 4 e dà il via al Movimento Ragazzi per l'unità e Giovani per un mondo unito.
1985 - Chiara viene nominata consultrice del Pontificio Consiglio per i Laici. Partecipa al sinodo straordinario per il ventesimo anniversario del Vaticano II.
1990 - Il Pontificio consiglio per i laici approva gli statuti generali aggiornati del Movimento dei Focolari. Chiara inaugura la Scuola Abbà (centro studi interdisciplinare) con lo scopo di approfondire la dimensione dottrinale contenuta nel carisma dell’unità.
1991 - In Brasile, nella Mariapoli Araceli, nei pressi di San Paulo, dà il via al progetto per una Economia di Comunione.
1993 - Al Palaeur di Roma si svolge il 2o Familyfest, collegato con innumerevoli punti di ascolto via satellite e ripreso da 63 TV nazionali e molte locali. Raggiungerà circa 500 milioni di persone.
1994 - Viene nominata presidente onorario della WCRP (World Conference on Religion and Peace - Conferenza Mondiale delle Religioni per la Pace).
1996 - Con un gruppo di politici aderenti ai Focolari, a Napoli dà vita al Movimento politico per l’unità. A Parigi le viene conferito il Premio Unesco per l’Educazione alla Pace. Riceve 16 lauree honoris causa.
1997 - A Bangkok (Thailandia) incontra il patriarca supremo del buddhismo tailandese, H.H. Somdet Phra Nyanasamvara, che incoraggia il dialogo e la collaborazione tra buddisti e movimento. A Manila presenta il Movimento dei Focolari all’assemblea generale della Conferenza episcopale filippina. In seguito parlerà anche alle Conferenze episcopali di Taiwan, Svizzera, Argentina, Brasile, Croazia, Polonia, India, Cechia, Slovacchia, Austria. A New York, al Palazzo di vetro dell’ONU, parla sull’unità dei popoli. Porta la sua testimonianza a tremila musulmani afro-americani dell’American Society of Muslims nella moschea Malcolm X di Harlem NY. A Graz, in Austria, propone la spiritualità dell’unità come “spiritualità ecumenica” in apertura della II Assemblea ecumenica europea promossa dal CCEE (Consiglio delle conferenze episcopali europee) e dal KEK (Consiglio delle Chiese cristiane europee che raggruppa le Chiese ortodosse e della Riforma).
1998 - A Buenos Aires incontra la comunità ebraica.  A Roma, in piazza San Pietro, è tra i quattro fondatori che intervengono al primo incontro internazionale dei movimenti ecclesiali e nuove comunità (oltre 300 mila i partecipanti), assumendosi l’impegno davanti al Papa di avviare un cammino di comunione tra i movimenti.
1999 - In Germania, partecipa alla cerimonia della firma della Dichiarazione comune sulla Giustificazione e incontra i massimi responsabili della Federazione luterana mondiale.
2000 - Riceve 19 cittadinanze onorarie.  A Rothenburg, in Germania, incontra i rappresentanti di cinquanta movimenti evangelico-luterani. A Washington D.C. interviene ad una convention con oltre 5 mila cristiani dei Focolari e musulmani afro-americani dell’American Society of Muslims. A Roma, davanti a un folto gruppo di parlamentari, presenta gli ideali del Movimento politico per l’unità. 
2001 - In India, riceve a Coimbatore (Tamil Nadu), il Premio Difensore della pace dallo Shanti Ashram e dal Sarvodaya Movement, due istituzioni gandhiane. Presenta la sua esperienza spirituale anche a Mumbai, presso la Somaiya University. A Praga, in Repubblica Ceca, incontra il presidente della Repubblica Vaclav Havel. A Bratislava, in Slovacchia, in una riunione al Parlamento Nazionale, presenta la “politica di comunione” a 150 deputati e sindaci locali. A Innsbruck, in Austria, porta la sua esperienza di fraternità in politica al Convegno “Mille città per l’Europa”, per la costruzione di un'Europa dei cittadini.
2002 - A Castelgandolfo (Roma) viene organizzato un Simposio di dialogo interreligioso tra i membri della Scuola Abbà e autorevoli studiosi di religione indù. A Ginevra parla di ecumenismo nella cattedrale di Saint-Pierre, durante il culto domenicale, invitata dal presidente della Chiesa protestante di Ginevra. E al Consiglio ecumenico delle Chiese, propone la “spiritualità di comunione” come “spiritualità ecumenica”. In Spagna, a Barcellona, porta il suo progetto sulla fraternità universale al Parlament de Catalunya. A Montserrat, parla della sua esperienza di vita a 400 monaci e suore. A Madrid porta il suo messaggio politico nella sede locale del Parlamento Europeo, dinanzi a un autorevole uditorio di politici e amministratori.
2003 - In India, Chiara e i suoi collaboratori continuano il dialogo con esponenti indù al Somaiya College, con il Bharatiya Vidya Bhavan, con la Swadhyaya Family, con i gandhiani del Sarvodaya Movement e con la Gandhigram University. Nel corso dello stesso viaggio, avvengono proficui incontri con i cattolici, a Mumbai e Delhi, su invito del card. Dias e dell’arcivescovo Conceissao. In risposta alla consegna di Giovanni Paolo II al Movimento dei Focolari, di dare rilievo all'iniziativa dell'anno dedicato al Rosario per la pace nel mondo, promuove un Congresso internazionale mariano a Castelgandolfo (Roma) cui seguiranno 157 congressi nei cinque continenti, a livello nazionale e locale.
2004 - Riceve dal presidente della Repubblica italiana l’insegna di Cavaliere di Gran Croce. A Stoccarda (Germania), in concomitanza con l’allargamento dell’Unione Europea a 25 paesi, si svolge la Giornata Insieme per l’Europa, frutto del cammino di comunione tra più di 150 movimenti e comunità di varie Chiese (luterani, ortodossi, anglicani, di Chiese libere...), presenti 9000 persone, trasmessa via satellite e seguita in diretta da 100.000 persone in 163 incontri contemporanei, svoltisi in altrettante città europee.
2007 - Il 7 dicembre con Decreto Pontificio è eretto l’Istituto Universitario Sophia, con sede nella cittadella di Loppiano. Nasce come sviluppo della Scuola Abbà. È l’ultimo atto ufficiale firmato da Chiara Lubich.

BEATA CHIARA LUCE BADANO
Chiara (Luce) Badano nasce a Sassello, paese dell'Appennino ligure appartenente alla diocesi di Acqui, il 29 ottobre 1971, dopo che i genitori l'hanno attesa per 11 anni. Il suo arrivo viene ritenuto una grazia della Madonna delle Rocche, alla quale il papà è ricorso in preghiera umile e fiduciosa.  Chiara di nome e di fatto, con occhi limpidi e grandi, dal sorriso dolce e comunicativo, intelligente e volitiva, vivace, allegra e sportiva, viene educata dalla mamma attraverso le parabole del Vangelo, a parlare con Gesù e a dirgli «sempre sì». È una ragazza sana, ama la natura e il gioco, ma si distingue fin da piccola per l'amore verso gli «ultimi», che copre di attenzioni e di servizi, rinunciando spesso a momenti di svago. Fin dall'asilo versa i suoi risparmi in una piccola scatola per i suoi «negretti»; sognerà, poi, di partire per l'Africa come medico per curare quei bambini. Chiara è una ragazzina normale, ma con un qualcosa in più: ama appassionatamente; è docile alla grazia e al disegno di Dio su di lei, che le si svelerà a poco a poco.  Dai suoi quaderni dei primi anni delle elementari traspare la gioia e lo stupore nello scoprire la vita: è una bambina felice. Nel giorno della prima Comunione riceve in dono il libro dei Vangeli. Sarà per lei un «magnifico libro» e «uno straordinario messaggio»; affermerà: «Come per me è facile imparare l'alfabeto, così deve esserlo anche vivere il Vangelo!».   A 9 anni entra come Gen nel Movimento dei Focolari e a poco a poco vi coinvolge i genitori. Da allora la sua vita sarà tutta in ascesa, nella ricerca di «mettere Dio al primo posto». Prosegue gli studi fino al Liceo classico, quando a 17 anni, all'improvviso un dolore lancinante alla spalla sinistra svela tra esami e inutili interventi un osteosarcoma, dando inizio a un calvario che durerà circa tre anni.  Appresa la diagnosi, Chiara non piange, non si ribella: rimane assorta in silenzio, ma dopo soli 25 minuti dalle sue labbra esce il sì alla volontà di Dio. Ripeterà spesso: «Se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch'io». Non perde il suo luminoso sorriso; mano nella mano con i genitori, affronta cure dolorosissime e trascina nello stesso Amore chi l'avvicina. Rifiutata la morfina perché le toglie lucidità, dona tutto per la Chiesa, i giovani, i non credenti, il Movimento, le missioni..., rimanendo serena e forte, convinta che «il dolore abbracciato rende libero». Ripete: “Non ho più niente, ma ho ancora il cuore e con quello posso sempre amare”.  La cameretta, in ospedale a Torino e a casa, è luogo di incontro, di apostolato, di unità: è la sua chiesa. Anche i medici, talvolta non praticanti, rimangono sconvolti dalla pace che le aleggia intorno, e alcuni si riavvicinano a Dio. Si sentivano “attratti come da una calamita” e ancor oggi la ricordano, ne parlano e la invocano.  Alla mamma che le chiede se soffre molto risponde: «Gesù mi smacchia con la varechina anche i puntini neri e la varechina brucia. Così quando arriverò in Paradiso sarò bianca come la neve». E' convinta dell'amore di Dio nei suoi riguardi: afferma, infatti: «Dio mi ama immensamente», e lo riconferma con forza, anche se è attanagliata dai dolori: «Eppure è vero: Dio mi vuole bene!». Dopo una notte molto travagliata giungerà a dire: «Soffrivo molto, ma la mia anima cantava…». Agli amici che si recano da lei per consolarla, ma tornano a casa loro stessi consolati, poco prima di partire per il Cielo confiderà: «...Voi non potete immaginare qual’è ora il mio rapporto con Gesù... Avverto che Dio mi chiede qualcosa di più, di più grande. Forse potrei restare su questo letto per anni, non lo so. A me interessa solo la volontà dì Dio, fare bene quella nell'attimo presente: stare al gioco di Dio”. E ancora: “Ero troppo assorbita da tante ambizioni, progetti e chissà cosa. Ora mi sembrano cose insignificanti, futili e passeggere… Ora mi sento avvolta in uno splendido disegno che a poco a poco mi si svela. Se adesso mi chiedessero se voglio camminare (l'intervento la rese paralizzata), direi di no, perché così sono più vicina a Gesù”.  Non si aspetta il miracolo della guarigione, anche se in un bigliettino aveva scritto alla Madonna: “Mamma Celeste, ti chiedo il miracolo della mia guarigione; se ciò non rientra nella volontà di Dio, ti chiedo la forza a non mollare mai!” e terrà fede a questa promessa. Fin da ragazzina si era proposta di non «donare Gesù agli amici a parole, ma con il comportamento». Tutto questo non è sempre facile; infatti, ripeterà alcune volte: «Com'è duro andare contro corrente!». E per riuscire a superare ogni ostacolo, ripete: «E' per te, Gesù!». Chiara si aiuta a vivere bene il cristianesimo, con la partecipazione anche quotidiana alla S. Messa, ove riceve il Gesù che tanto ama; con la lettura della parola di Dio e con la meditazione. Spesso riflette sulle parole di Chiara Lubich: “Sono santa, se sono santa subito”. Alla mamma, preoccupata nella previsione di rimanere senza di lei, continua a ripete: «Fidati di Dio, poi hai fatto tutto»; e «Quando io non ci sarò più, segui Dio e troverai la forza per andare avanti». A chi va a trovarla esprime i suoi ideali, mettendo gli altri sempre al primo posto. Al “suo” vescovo, Mons. Livio Maritano, mostra un affetto particolarissimo; nei loro ultimi, brevi ma intensi incontri, un'atmosfera soprannaturale li avvolge: nell'Amore diventano una cosa sola: sono Chiesa!  Ma il male avanza e i dolori aumentano. Non un lamento; sulle labbra: «Se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch'io». Chiara si prepara all'incontro: «E' lo Sposo che viene a trovarmi», e sceglie l'abito da sposa, i canti e le preghiere per la “sua” Messa; il rito dovrà essere una «festa», dove «nessuno dovrà piangere!». Ricevendo per l'ultima volta Gesù Eucaristia appare immersa in Lui e supplica che le venga recitata «quella preghiera: Vieni, Spirito Santo, manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce».  Soprannominata "LUCE" da Chiara Lubich, con la quale ha un intenso e filiale rapporto epistolare fin da piccina, ora è veramente luce per tutti e presto sarà nella Luce. Un particolare pensiero va alla gioventù: «...I giovani sono il futuro. Io non posso più correre, però vorrei passare loro la fiaccola come alle Olimpiadi. I giovani hanno una vita sola e vale la pena di spenderla bene!».  Non ha paura di morire. Aveva detto alla mamma: «Non chiedo più a Gesù di venire a prendermi per portarmi in Paradiso, perché voglio ancora offrirgli il mio dolore, per dividere con lui ancora per un po' la croce». E lo «Sposo» viene a prenderla all'alba del 7 ottobre 1990, dopo una notte molto sofferta.  E' il giorno della Vergine del Rosario. Queste le sue ultime parole: “Mamma, sii felice, perché io lo sono. Ciao”. Ancora un dono: le cornee. Al funerale celebrato dal Vescovo, accorrono centinaia di giovani e parecchi sacerdoti. I componenti del Gen Rosso e del Gen Verde elevano i canti da lei scelti. Da quel giorno la sua tomba è meta di pellegrinaggi: fiori, pupazzetti, offerte per i bambini dell'Africa, letterine, richieste di grazie… E ogni anno, nella domenica prossima al 7 ottobre, i giovani e le persone presenti alla Messa in suo suffragio aumentano sempre di più. Vengono spontaneamente e si invitano a vicenda per partecipare al rito che, come voleva lei, è un momento di grande gioia. Rito preceduto, da anni dall'intera giornata di “festa”: con canti, testimonianze, preghiere…   La sua “fama di santità” si è estesa in varie parti del mondo; molti i “frutti”. La scia luminosa che Chiara "Luce" ha lasciato dietro di sé porta a Dio nella semplicità e nella gioia di abbandonarsi all'Amore. è un'esigenza acuta della società di oggi e, soprattutto, della gioventù: il significato vero della vita, la risposta al dolore e la speranza in un “poi”, che non finisca mai e sia certezza della “vittoria” sulla morte.  Chiara Luce è stata beatificata il 25/09/2010.
IL MIRACOLO CHE HA PERMESSO LA BEATIFICAZIONE riguarda la guarigione di un sedicenne di Trieste, la cui identità è nota solo a chi si è occupato del caso, colpito da una meningite nel 2001 e ricoverato d'urgenza nell'ospedale di Trieste. I tentativi dei medici di salvarlo erano falliti, rendendo vano anche il trasferimento in un altro centro. L'unica via di speranza restava la fede: «Lo zio del giovane propose di chiedere l'intercessione di Chiara Badano, della quale conosceva la storia. Dopo una notte trascorsa in preghiera, il giorno successivo il ragazzo iniziò a migliorare». Per poter parlare di miracolo, le cause della guarigione non devono essere ricollegabili alle terapie ed i medici hanno ammesso che la guarigione non è dipendente in alcun modo dall'intervento della scienza. È difficile che nemmeno un medico abbia il minimo dubbio, ma nel caso in questione, tutti i medici hanno ammesso che le terapie non avevano funzionato, unanimemente concordi sull'impossibilità della guarigione spontanea: avevano di fronte un caso gravissimo, con cinque organi vitali già compromessi. L'unica possibilità per giustificare la ripresa era l'intervento soprannaturale. Dopo l’analisi della commissione medica e, quindi, di quella teologica, il vescovo ha effettuato un'analisi finale di tutta la documentazione». Il ragazzino non conosceva Chiara. «Neppure la famiglia la conosceva. La proposta partì dallo zio, che aveva seguito la vicenda di Chiara Luce. Il ragazzo non ricorda nulla dell'accaduto». - Giovanni Vaccaro – IL SECOLO XIX.
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